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I GRANDI VIAGGI DI ESPLORAZIONE 


I libri che la gioventù e 11 popolo leggono con maggior interesse sono 
quelli che narrano la storia di viaggi avventurosi. L'esotico, il lontano, 
l'ignoto. esercitano un fascino straordinario, specialmente sulle anime 
semplici. , 

Questa loro predilezione non è soltanto del tempi nostri: il popolo elle. 
nico e il popolo latino hanno, alla radice della loro tradizione, due racconti 
di viaggi fortunosissimi: l’EAneide e l'Odissea. 

Quando poì al meraviglioso e all'impreveduto delle vicende di viaggio 
si mescono elementi umani ed eroici, l'interesse del lettore non ha più limiti. 
L'esploratore, che si cimenta in paesi nuovi e fra popolazioni strane, cor- 
rendo pericoli e superando ostacoli mai prima incontrati, incatena coi suo 
racconto l’ansiosa curiosità del lettore, che 16 segue con animo sospeso fino 
alla mèta, ammirando la grandezza e l’eroismo di chi l’ha raggiunta. 

Questo effetto, spesso ottenuto con narrazioni di viaggi immaginati 
— come in Gooper, Mayne-Reid, Verne e nei loro più recenti imitatori — 
raggiunge la sua massima intensità quando il lettore s1 trova davanti ad 
avventure di viaggio che sa realmente avvenute. Egli sente che l’espiora- 
tore è l’eroe popolare per eccellenza: a qualunque paese appartenga e in 
qualsiasi latitudine abbia stampato per primo le sue orme su questa Terra 
— così piccola e pur non tutta ancora nota alle proprie creature — egli è 
l'eroe universale; -e il racconto delle sue gesta è forse la sola forma di poema 
eroico accessibile al popolo contemporaneo. l 

Ma il popolo non legge le lunghe relazioni di viaggio consegnate dal 
grandi esploratori a volumi di ponderosa mole — onusti di osservazioni e 
ragguagli scientifici — che superano di troppo la sua capacità di compren- 
sione. Tutto ciò che non é episodio e dramma, ardore e movimento, lo in- 
teressa mediocremente. Egli vuol seguire le vicende del viaggio, veder paesi 
e genti nuove, spingersi innanzi a grandi giornate e toccar presto la mèta. 
Ogni indugio lo raffredda e lo infastidisce. 

Perchè non si é ancora pensato di narrare al popolo italiano, in pagine 
vive e serrate, i grandi viaggi di esplorazione, in cui il meraviglioso e l’eroico 
8i alternano con vicenda ininterrotta? Desunti dalle relazioni che ne lascia- 
rono 1 celebri esploratori, dall'epoca delle grandi scoperte geografiche ai 
nostri giorni, da Marco Polo a Roald Amundsen, non tarderebbero a con- 
quistarsi un gran numero di lettori in mezzo alla gioventù e al popolo, che, 
in mancanza di avventure di viaggio storicamente vere, sì abbandonano 
alla lettura di quelle immaginarie, ammannite da sciagurati mestieranti in 
grossolani intrugli di gesta marine, terrestri ed aeree. 

Venti anni di esperienza nelle biblioteche del popolo e delle scuole ci 
hanno avvertiti di questa lacuna, che non esiste nella letteratura popolare 
di altri paesi e che ora si vuol colmare anche nella nostra, con una serie 
di pubblicazioni sui grandi viaggi di scoperta. 

Non solo ci proponiamo di offrire, con questa nuova collezione, un'altra 
ecelta di letture vive ed avvincenti alla gioventù e al popolo italiano, ma 
anche di contribuire alla diffusione delle conoscenze geografiche — senza le 
quali non hanno fondamento nè la storia, nè l'economia — e di riaccendere 
nei cuori il culto delle più alte foro di eroismo che onorino l'umanità. 
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CAPITOLO LI 


I FRATELLI NICCOLÒ E MAFFEO POLO 
FANNO RITORNO A VENEZIA DOPO QUIN- 
DICI ANNI DI ASSENZA. 
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HA arco, quando incomincia questo 
{af racconto, aveva quindici anni, un 
cuore gentile e due occhi sogna- 
tori. Della madre, che gli era 
morta da poco, egli teneva la dol- 
cezza di lineamenti che lo faceva 
assomigliare a una fanciulla vestita a uomo. Ma uomo 
egli era e non fanciulla: e spesso in quei suoi occhioni 
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pieni di “MZZUETO € di sogno passavano a tratti lampi 
di, volontà, come baleni- d’acciaro, che richiamavano 
alla :memoris dei parenti lo sguardo di imperio del 
l’avo paterno, il patrizio Andrea Polo. 

Nobile per nascita, e più per indole schiva da 
ogni cosa volgare, non aveva amici e non ricercava 
compagni. Amica e compagna, finchè Iddio gliela 
aveva lasciata in vita, era stata la mamma sua: una. 
donna pia e dolce, che spesso lo toglieva in grembo 
e gli lisciava i bei capelli a onde e gli parlava per 
ore con un desiderio accorato, che le tremava nella 
voce, del babbo assente e lontano. 

Lui, Marco, era nato che il babbo già navigava 
alle terre d’Oriente. Tanti anni erano trascorsi: il 
| piccolo infante si era fatto bambino, poi ragazzo, poi 
giovinetto e Messer Niccolò non era tornato nè aveva 
dato nuove di sè. Un mercante, anni addietro, si era 
presentato, che diceva di aver visto i due fratelli 
Polo, messer Niccolò e messer Maffeo, mentre face- 
vano vela per il Mar Nero, e di portar i loro saluti 
e il loro ricordo. 

Ma poi silenzio: e per tanti anni! 

Ma tornerebbero il babbo e lo zio, inputebbaro 
‘certo e la famiglia si ricomporrebbe alla fine e sareb- 
bero felici. Cose mai più viste nè udite narrerebbero 
‘ idue navigatori, nella stanza riscaldata dal caminetto 
tutto faville e schiocchi e fatta tepida dall’affetto 
dei cuori ricongiunti dopo la interminabile assenza. 
Marco ascolterebbe ammirato il racconto delle mi- 
rabili avventure, con l’occhio natante nella visione 
dell'Oriente incantato, mentre lei, fatta contenta 
dopo tanto penare, vigilerebbe la fiamma ristoratrice, 
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verserebbe vino caldo nelle coppe lucenti, e infati- 
cata, insaziata, accarezzerebbe con occhi di madre 
e di sposa, passando dall’uno all’altro, avvolgendoli 
in una tenerezza sola, il fiero capo del narratore e 
la testina dolce dell’ascoltante. 

Oh! tornerebbero!. 

E la gentile donna ne era tanto sicura che una 
sera, una triste sera di dicembre, reclinò per sempre 
il capo sull’omero sinistro, come ad ascoltare l’ul- 
timo battito del cuore non ancora deluso e tuttavia 
ostinato a sperare. E, stringendo fra le sue la mano 
del giovinetto Marco, sospirò l’ultima volta: « Tor- 
neranno! ». 


* 
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Da quella sera Marco passò tutte le ore del giorno 
al porto, in vista di quel mare che gli doveva ricon- 
durre il babbo lontano, che egli ignorava. 

Visitava a una a una le navi che s’ancoràvano 
al lido: navi a grandi alberi, cariche di aromi e di 
spezie, racchiudenti nei fianchi tozzi e neri un po’ 
del mistero d’Oriente: navi snelle e leggere, navi 
corsali, velieri attrezzati in punto di partire, galee 
dai ricchi palvesi coll’effige del leone di S. Marco 
poggiante la zampa sul vangelo di Cristo. 

Come per una rassegna di potenza e di forza le 
navi venete orlavano il lido, fatte sicure dall’inse- 
gna gloriosa di San Marco, il cui tempio nei tra- 
monti e nelle aurore e nel giorno operoso era tutto 
uno sfavillio d’oro e di marmi. 


SISI 


Dal vicino « arzanà » (1), dove s8’udiva fervere 
l’opera degli artieri intenti a riattare i legni non sani, 
a ristoppare le coste di quelli sconnessi dal lungo 
viaggiare, giungeva alle nari del giovinetto il carat- 
teristico odore della pece bollente: un odore che, 
mescolato alla brezza marina, gli dava le vertigini e 
lo faceva sognare a occhi aperti di lontani lidi e di 
strane avventure, 

Passava adunque di naviglio in naviglio, fra 
monti di cordami; attrezzature di alberi e vele am- 
mainate. Salutava le navi che giungevano nuove, 
seguiva con l’anima negli occhi quelle che davano 
al vento le belle vele fiorite di simboli dai vivi co- 
lori: il gallo, la stella cometa, il sole, la luna, il sacra- 
mento..... S’affisava a lungo in ogni uomo che gli 
apparisse forestiero. Interrogava i marinai appena 
sbarcati dai loro pontili, i piloti, i capi delle ciurme. 
Tendeva avido l’orecchio a cogliere parole di oscuri 
linguaggi. Si mescolava alla gente di mare: parteci- 
pava alla loro vita: si estasiava ai loro racconti, per 
nulla offeso, per nulla turbato, lui, il giovinetto pa- 
‘trizio, ancora tepido della tenerezza materna, dei loro 
modi rudi e delle loro parole, a volte, anche più rudi. 


(1) Dante, contemporaneo di Marco Polo, ci ha lasciato dell’Arsenale 
di Venezia ricordo nei mirabili versi: 


Quale nell’arcanà de’ Viniziani 
bolle l'inverno la tenace pece 
a rimpalmar li legni lor non sani, 

chè navicar non ponno, e in quella vece 
chi fa il suo legno nuovo, e chi ristoppa 
le coste a quel che più viaggi fece; 

chi ribatte da proda e chi da poppa; 
altri fa remi, ed altri volge sarte; 
chi terzeruolo ed artimon rintoppa... 


e 


Sarebbe dunque arrivato mai il babbo che egli 
non conosceva? Sì: perchè la mamma sua aveva 
detto che questo sarebbe avvenuto, e perchè egli 
lo aspettava da tanto. Ma al desiderio del padre si 
mescolava ora una nostalgia nuova e invincibile che 
lo faceva sospirare verso ogni nave che salpasse, e 
lo teneva incantato ore ed ore a fissare la distesa 
del mare, finchè gli occhi non gli dolevano dal troppo 
guardare e non scendeva la notte a limitargli l’oriz- 
zonte marino ove spaziava l’ala della sua sognante 
giovinezza. 

E ogni sera, ritornando nella casa deserta, ripe- 
teva a se stesso la parola della fede materna: « Tor- 


° neranno ). 
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_ Una sera l’austero palagio di Ca’ Polo risuonò 
insolitamente per due energici colpi battuti col mar- 
tello della porta. Marco, che sedeva fantasticando 
sopra una vecchia carta nautica in cui si dava del 
mondo un’idea sommaria quanto errata, a quel mar- 
tellare sussultò, fece per rizzarsi e non potè. Una 
emozione strana gli legava le gambe. Volle chiamare 
e non gli riuscì neppure: nel tumulto di mille pensieri 
improvvisi e diversi dominava tuttavia un presenti- 
mento tanto dolce .e inebriante che gli toglieva 
appunto voce e respiro. . 

Vittore, il vecchio servo fedele, accorse. Accorse 
Berta, la vecchia fantesca. Dissero quasi a un tempo: 


= 


— Chi sarà a quest’ora? 

Poi Vittore, preso uno dei candelabri che arde- 
vano sul tavolo di Marco, abbozzato un sorriso che 
voleva essere d’incoraggiamento al giovine così visi- 
bilmente turbato, sclamò con tono rassicurante: 

— In nome di Dio, andiamo a vedere. 

Giunto alla porta, prima di togliere spranga e 
paletto, chiese: 

— Chi siete? 

* Fu risposto: 

— Amici. Gente di casa. 

E Vittore aprì. | 

Due uomini vestiti in strane fogge si profilarono 
nel vano dell’apertura e mossero per entrare. Il 
vecchio domestico, con occhi sgranati dallo stupore, 
fece istintivamente l’atto di richiudere. Ma uno dei 
due personaggi misteriosi, facendosi più accosto al 
servo, disse con voce calma e con accento fami- 
gliare: . 

— Non mi riconosci, Vittore? Non riconosci il 
tuo padrone Niccolò e messer Maffeo, fratello mio? 

Se il buon vecchio riuscì a tener saldo in mano il 
. candelabro, che aveva alzato a rischiarare il viso 
degli strani visitatori, fu vero miracolo. 

Con la mano libera si gettò ad afferrare la destra 
del suo padrone e, singhiozzando, andava ripetendo 
fra lagrime e baci: 

— Padrone mio e mio Signore! San Marco ha 
fatto la grazia! Padrone mio! Dopo tanto! 

Messer Niccolò, commosso dalle attestazioni di 
quell’affetto devoto, lasciava fare. Messer Maffeo 
intanto, chiusa la porta, si era accostato anche lui 
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al caro vecchio e badava a dirgli, carezzandogli il 
capo che teneva ricurvo: 

— Buono e bravo Vittore! ] 

— SÌ, Vittore, — disse alla fine ser Niccolò, — 
rallegriamoci e rendiamo grazie a San Marco, glorioso 
nostro Patrono. Ma ora è bene che tu ci preceda e 
ci faccia lume per la scala. — E, ritraendo la mano 
tutta molle di lagrime del servo, chiese: — Madonna 
Bice è in camera sua? 

Vittore, come richiamato a una realtà terribile 
che, se avesse potuto, avrebbe voluto cancellare a 
prezzo della sua stessa vita, alzò il capo a fissare il 
padrone con occhio smarrito e mormorò con un filo 
di voce: | 

— Madonna Bice... 

— Ebbene? — chiese con indicibile ansia ser 
Niccolò che pur aveva letto la verità tremenda negli 
occhi e nell’atteggiamento turbato del fido servitore. 

— Ebbene? Parla, Vittore! 

— Mio Signore, Madonna Bice... Iddio l’ha vo- 
luta con sè! 

E, reclinato il capo sul petto, dette ancora in. 
pianto sconsolato. 

Due lagrime, come due gocce di fuoco, solcarono 
il viso adusto dell’uomo rotto a ogni travaglio, a ogni 
pericolo, a ogni avventura della terra e del mare. 
Le due gocce iridate si fecero strada tra le durissime 
ciglia, scesero lente per gli zigomi rilevati, sostarono 
un istante agli angoli del labbro, poi, concordi, piom- 
barono giù a terra pesanti di tutto l’immenso dolore 
che aveva avuto la forza di esprimerle. 
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Messer Maffeo chiese quasi con timidezza: 

— Da quando? 

— Or è un anno — rispose Vittore. Poi, rivol- 
gendosi di nuovo al padrone, come a consolarlo di 
tanta sciagura: 

— Sopra è il signorino Marco... al figliuol vostro 

che voi Messere non avete visto nascere.. e che è 
il ritratto vivente di Lei... della povera morta. 
. I due womini mossero su per. l’ampio scalone. 
Precedeva il vecchio nella cui mano mal ferma la 
fiamma già tremula del doppiere dava guizzi incom- 
posti: seguivano i due fratelli che avevano fatto 
tanto cammino per arrivare a tanto dolore. E tutti 
e tre procedevano curvi sotto l’annunzio dell’irre- 
parabile. 


* 
* * 


Marco, esile e bianco, era in cima alla scala, che 
attendeva. Immobile, con l’anima tutta conversa 
negli occhioni azzurri, aveva udito ogni sillaba del 
colloquio drammatico. Quando Ser Niccolò ebbe rag- 
| giunto l’ultimo gradino, come obbedendo alla miste- 
riosa voce del sangue, padre e figlio sì gettarono 
l’uno nelle braccia dell’altro. E poichè Marco pareva 
venir meno, il padre lo prese fra le sue braccia forti, 
lo portò nella sua cameretta, lo spogliò con mano 
delicata, lo pose in letto e volle vegliarlo tutta notte, 
tenendo fra le sue la dolce mano del giovinetto. 

L’alba li trovò dormenti, col capo sullo stesso 
origliere, 


E incominciò per Marco una vita nuova. 

— Babbo, racconta! 

E il babbo raccontava. Ogni vicenda, ogni par- 
ticolare di quel racconto meraviglioso si imprimeva 
nell’avida mente del giovanetto che beveva le pa- 
role. La straordinaria avventura del padre e dello 
zio, che si erano spinti lontano lontano, ai paesi 
incantati del sole levante, fra splendori di sogno, fra 
prodigi di ricchezze come se ne odono solo nelle 
favole, accendeva in quel rampollo di gente patrizia 
un acuto senso di emulazione, un’acre bramosia, che 
quasi gli dava dolore, di trovarsi un giorno egli 
pure là dove erano stati tant’anni i suoi cari. 

Figlio e discendente di marinai sentiva la voce 
del mare che lo allettava a sè con la lusinga delle 
sue mille sirene, sentiva il richiamo insistente che 
, gli veniva dai paesi dove gli uomini e gli animali 
e le piante erano così diversi, così suggestivi e dove 
mai viaggiatore europeo aveva posto piede. 

— Babbo, racconta! | 

E il babbo raccontava, compiaciuto di quella cu- 
riosità sana, di quel promettente desiderio di sapere 
al cui paragone gli era dato di riconoscere nel giovane 
erede del suo nome anche il figlio dell'anima sua. E 
sempre si rifaceva da capo, ampliando, illustrando, 
commentando l’avventura del singolare viaggio. 

— Io e lo zio Maffeo eravamo dunque in Costan- 
tinopoli, che è uno degli scali d'Oriente di maggiore 
importanza per noi mercanti. Quivi esercitavamo da 
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qualche anno la mercatura, con esito buono: chè a 
quella città, aperta dalle sante crociate all’attività e 
al vantaggio di tutti, fa càpo tanta parte del com- 
mercio dell’Asia interna, e per noi Veneziani è fra 
i porti il più sicuro e il più fruttifero. Negli ultimi 
tempi ci eravamo però dovuti persuadere che il 
polso del commercio con l’Oriente batteva per noi 
Europei meno vivace in Costantinopoli e che gli 
affari si andavano intrecciando sempre più lenti e 
meno vantaggiosi. Gli Stati crociati, sorti da prima 
con tanto slancio di vita, accennavano a declinare 
con altrettanta rapidità. L’Egitto si faceva sempre 
più ostile e lo scadere della nostra posizione di pri- 
vilegio ogni giorno più manifesto. Un giorno c’im- 
battemmo in alcuni frati, seguaci di S. Francesco, 
che s’imbarcavano per il Mar Nero col proposito 
di spandersi nell’interno dell’Asia a predicarvi la 
parola del Vangelo. —. 

— Dove siete diretti fratelli in Santo Francesco? 

— A Soldaia, in Crimea. 

— È la vostra meta? | 

— No: da Soldaia, oltre i monti Taurici, muove- 
remo incontro alla tribù dei Tatari, per insegnare 
loro la dottrina di Cristo e ricondurre nel grembo 
della Santa Chiesa i fratelli sperduti. 

— Non vi spaventano i pericoli che certo vi 
attendono e le difficoltà di°ogni sorta che incontre- 
rete nel vostro cammino? 

— I figli di San Francesco non conoscono che sia 
paura. Altri fratelli sono riusciti e anche noi riu- 
sciremo nel nome e con l’aiuto di Dio e del Serafico 
Padre nostro. 
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Era giunta infatti sino a noi la fama di recenti 
viaggi compiuti nel cuore dell'Asia — sino a genti 
idolatre assai lontane — di umili frati messaggeri 
di papi e di re al Grande Imperatore dei Tatari. 
Così sapevamo del domenicano Ascelino lombardo e 
del francescano Giovanni del Pian di Carpine, inviati 
da Papa Innocenzo alla Corte del Gran Cane, signore 
dei Mongoli; e avevamo notizia del francescano fiam- 
mingo Guglielmo di Rubruck inviato allo stesso 
Gran Cane dal santo re Luigi di Francia. 

— Chi vi fa da scorta? 

— Dio e San Francesco. 

— E che portate con voi per sì lungo viaggio? 

— Fede, speranza e carità. 

Io e il fratello mio li guardammo colti dalla 
stessa idea. | 

— E se ci mettessimo noi pure dietro l’orme di 
questi frati? In Crimea, sulla costa meridionale, vi 
è, dicono, una popolazione cristiana numerosa e 
fiorente. 1 mercanti italiani che la frequentano se 
ne mostrano soddisfatti. Se andassimo anche noi? 

Così decidemmo e qualche mese più tardi sbar- 
cavamo a Soldaia, al cui porto affluisce tutto li 
commercio della Russia meridionale. Il porto, vera- 
| mente magnifico, la città, molto ospitale, ci piacquero 
assai. Eravamo alle soglie dell’Asia, con tutto all’in- 
torno i Tatari disseminati pel vasto continente che 
presentivamo immenso. 

| Di ll appunto, ci veniva detto, nove anni innanzi 
frate Guglielmo di Rubruck e il compagno suo frate 
Bartolomeo da Cremona avevan preso cammino verso 
l’interno, diretti al capo sovrano dei Mongoli a 
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chiedergli in nome di Luigi IX alleanza nella lotta 
intrapresa contro gl’infedeli per la liberazione del 
Santo Sepolcro, cui il pio re di Francia aveva con- 
sacrato la sua vita intera. Il miraggio di spingerci 
noi pure nell’inttrno di quel mondo misterioso ci 
tentava forte: tanto forte, che non sapemmo resi- 
stergli a lungo e, dopo breve soggiorno in Soldaia, 
decidemmo di proseguire. 

Caricato il nostro bagaglio sui giumenti, prese 
con noi le gioie che recavamo da Costantinopoli e 
che destinavamo in dono ai principi (si sa, presso 
gente di ogni paese nessuno è veduto di buon occhio 
che giunga a mani vuote), ci ponemmo in cammino 
in nome di Dio e del nostro patrono S. Marco. 

Ci eravamo allontanati alcuni giorni di cavalca- 
tura dalle sponde del Mar Nero quando giungemmo 
in vista di una città, Bolgara, la prima che trovammo 
dopo Soldaia, sulle rive del Volga. 

Quivi aveva sua residenza Berca Cane, signore di 
quella contrada, cui donammo le gioie portate con 
tanta cura e che ci contraccambiò munificamente e 
ci fece la più onesta e lieta accoglienza che si possa 
immaginare. 


Dopo un anno di dimora in quella terra ospitale, 


mentre, soddisfatti delle cose viste e apprese e delle 
ricche mercanzie ammassate in quel tempo, ci accin- 
gevamo a far ritorno per la via per la quale eravamo 
venuti, il re Berca ci fece chiamare e con volto con- 
tristato così ci parlò: 

— Miei amici, so che vi preparate a partire, ma 
debbo farvi avvertiti che la via del ritorno deve 
essere altra da quella da voi seguita nel venire a 


TT 09 
_o—_———6& pe, 


ge 


PARERE, |. TA 


questo mio regno. Sappiate che il potente Alau, 
signore dei Tatari di levante (1), muove guerra a me 
e al mio popolo e presto tutta questa terra sarà rico- 
perta di stragi, di uccisioni e di lutti. La guerra è 
ingiusta, perchè io mai recai offesa al detto Alau, 
e solo la brama di ingrandire il suo regno lo spinge 
contro di me. Perciò, fidenti nell’aiuto di Dio, io e 
il mio popolo ci apparecchiamo a sostenere l’attacco 
nemico e difendere le nostre donne e le nostre case 
con la forza che ci viene dal buon diritto. Ma voi è 
bene che rimaniate in Bolgara tanto che la guerra 
sia finita o, se desiderio vostro è di partirvi, che 
seguiate la via del levante. 

Ringraziammo quel bravo e umanissimo re e, 
incerti sulla via da seguire, decidemmo per intanto 
di fermarci a Bolgara. Gli avvenimenti successivi ci 
avrebbero dato lume e conriglio. 

. Ma non era trascorso un mese dal nostro col- 
loquio con Berca Cane, che una terribile novella ci 
coglieva in Bolgara. Il re Berca e il suo esercito 
erano stati sconfitti in una tremenda battaglia du- 
rata tre giorni, travolti e annientati dall’impeto e 
dalle forze soverchianti di Alau: tutto il paese a 
occidente, nei luoghi della battaglia e all’intorno, 
era messo a ferro e fuoco e le poche misere genti 
scampate all’eccidio accorrevano disperate alla volta 
di Bolgara. 

Allora fu chiaro che solo partito da seguire era 
allontanarci verso levante per poi, con ampio giro, 


(1) I Tatari del levante si estendevano dall’Anatolia al Golfo Persico, 
mentre quelli del ponente occupavano le terre dal Mar Nero all’Oxus. L’7n- 
pero Mongolo poi comprendeva tutte le terre dal fiume Oxus alla Cina. 
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riprendere la via in direzione di Costantinopoli: Par- 
timmo dunque senza indugio e, muovendo dal Volga 
all’Ural, fummo presto ai confini del reame che era 
appartenuto al signore del ponente, alla città di 
Ucaca. Qui, lasciatici a tergo la valle dell’Ural e, 
più lontano, a destra, il Caspio, ci inoltrammo in 
una grande steppa, immensa distesa desertica, dove, 
in cambio di città e castelli, incontrammo il primo 
campo dei Tatari. 

Gente singolare i Tatari! Non hanno città sta- 
bili, ma vanno dove li mena il talento o altra oppor- . 
tunità. Trasmigrano ad ogni stagione da un punto 
all’altro della vasta solitudine erbosa con le loro 
bestie e le dimore montate su grandi carri. A porre 
le case sui carri, a smontarle, a condurre gli stessi 
carri, a mungere le vacche e fare il burro badano le 
donne: le quali attendono pure a preparare pelli e 
cucirle con filo ricavato da nervi divisi in minuti 
filamenti e poi attorti a formarne uno solo, molto 
resistente e atto a cucire calzari e stivali. Ma di 
lavare le proprie vesti e dei loro uomini queste donne 
non hanno usanza: anzi dicono che a lavare i panni 
si offende Dio e a metterli al sole, perchè asciughino, 
Be ne provoca lo sdegno. Per cui, se alcuno si attenta 
a lavare è tosto impedito di proseguire nella sua 
opera e bastonato di santa ragione. E giacchè anche 
sui volti l’acqua la passano di rado, e assai parsimo- 
niosamente, uomini e donne hanno il viso come 
incotto dal sole e quasi spalmato di leggera incrosta- 
zione terrosa. Infatti le rade volte che si concedono 
il lusso di un lavaggio empiono d’acqua la bocca e 
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poi, a piccoli e misurati sorsi, la riversano nel cavo 
delle palme, che la distribuiscono alla faccia e al capo. 

‘ Questi Tatari inoltre hanno grande terrore dei 
tuoni, che sono per essi il segno dell’ira divina: 
sicchè, quando tuona, mandano fuori dalle loro 
tende ogni estraneo alla famiglia, si avvolgono in 
panni di color nero e così restano nascosti e treme- 
bondi finchè la tempesta non sia passata. | 

Quando io e tuo zio Maffeo ci affacciammo alle 
loro tende, ci parve di porre il piede in un mondo 
affatto nuovo. Subito ci si affollarono d’intorno, 
chiesero pane pei loro bimbi e, per sè, tutto quello 
che ci videro indosso e che li empiva di profonda 
meraviglia: coltelli, guanti, borse, corregge. Noi ci 
scusavamo facendo loro intendere, alla meglio, che 
un lungo cammino ancora ci attendeva e che non 
potevamo spogliarci di quanto ci era indispensabile. 
Essi tuttavia seguitarono a richiederci donativi con 
grande petulanza, ponendo d’attorno alle nostre per- 
. Bone un assedio serrato quanto ostinato. Nulla però 
ci tolsero a forza, anzi ci dettero a bere un loro latte 
fermentato e acidulo che chiamano « aira » e di cui 
fanno grande uso. 

Allontanatici, appena ci fu possibile, da costoro, 
e aggirati a qualche miglio altri due accampamenti 
che riuscimmo a schivare, dopo una galoppata inter- 
rotta da brevi soste e durata ben diciassette giorni 
attraverso la steppa percorsa dai primi brividi an- 
nunziatori del verno, riuscimmo a Bocara, città 
molto nobile e grande, la maggiore di tutta la Persia. 
In questa città stemmo lungo ‘tempo, ospiti bene 
accetti del re 009 il quale estendeva il suo potere 
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a tutta la provincia pur essa denominata Bocara. 
Qui attendemmo a stringere relazioni commerciali 
di molto profitto e al tempo stesso a informarci 
delle varie genti della regione e dei loro costumi e 
a imparare la lingua, condizione principale per inten- 
dere e farci intendere. 

Erano ormai trascorsi tre anni dal nostro arrivo 
in Bocara, allorchè si trovò a passare, ospite del re 
Barac, una numerosa ambasceria che il signor del 
levante, il vittorioso Alau, inviava al Gran Cane, 
signore di tutti i Tatari. 

. Il capo dell’ambasceria quando vide noi Europei 
fece le grandi meraviglie: e ancor più rimase ammi- 
rato quando ci udì narrare nella lingua a lui famigliare 
le molteplici vicende del nostro avventuroso viaggio. 
Il valentuomo non trovò pace finchè non ci ebbe 
persuasi a seguirlo con gli altri dell’ambasceria fino 
alla Corte del Gran Cane, il potentissimo Cublai. 

— Se mi date retta, — ci diceva, — voi farete 
il migliore affare che mai abbiate concluso finora. 
Acquisterete, vi accerto, ricchezze e onori senza 
numero. Il Signore di tutti i Tatari, il Re dei re, 
avrà grande allegrezza quando gli sarete al cospetto. 
Giacchè egli non vide mai, come noi, gente latina e 
so che molto desidera conoscerne. Se vi fidate di me, 
io vi condurrò a lui, salvi e sicuri, e, quel che più 
importa, farò la vostra fortuna. 

Io e Maffeo prendemmo qualche giorno a delibe- 
rare, poichè da un po’ di tempo il pensiero di Ve- 
nezia, della casa e dei nostri cari sì veniva concre- 
tando in una parola di giorno in giorno più impe- 
riosa: ritorno! Alla fine, dopo molto pensare, poichè 
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una simile occasione non si sarebbe presentata mai 
più ove l’avessimo lasciata fuggire, risolvemmo di 

— andare dal Gran Cane e di metterci in via con quegli 

ambasciatori che erano diretti alla sua Corte. 

Allorchè, dopo lungo cammino, penetrati nel Ca- 
taio, fummo nella città, dov’era Cublai Khàn, signore 
di tutti i Tatari, questi, sentendo del nostro arrivo, 
volle che subito fossimo condotti alla sua presenza. 
E poichè, come veramente aveva asserito il capo 
dell’ambasceria, mai aveva visto uomini latini, ci 
fece grande allegrezza e festa e non cessava d’inter- 
rogarci sulle nostre persone e le vicende del viaggio 
e del Papa e della Chiesa di Roma e di tutti i Prin- 
| cipi degli Stati cristiani. 

Noi rispondevamo con molto buon volere e molto 
a proposito a ogni sua domanda, chè con savio 
accorgimento avevamo per tempo imparato il tata- 
resco. E anche questo era cagione non piccola di 
meraviglia per parte del Gran Cane. Non minore 
d’altra parte era la meraviglia nostra di trovarci 
alla presenza di un sovrano di gente idolatra che 
dimostrava tanta simpatia per uomini seguaci del 
Cristianesimo e più ancora di sentirlo esprimere pro- 
positi di amicizia e di alleanza coi principi cristiani di 
Europa. Dov’era la rudezza tatara, dove lo sdegnoso 
contegno dei Gran Cani suoi predecessori e Cujuc e 
Mongu che avevano accolto con parole di spregio le 
profferte degli inviati occidentali? 

Il superbo Gran Cane Cujuc a Papa Innocenzo IV, 
che gli aveva inviato messaggero di pace il frate fran- 
cescano Giovanni del Pian' di Carpine, per tentare 
relazioni amichevoli con quelle orde tatare che solo 
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da poco avevano cessato dal loro pauroso dilagare 
verso l’occidente, aveva risposto con una lettera di 
cui lo stesso frate fu latore e nella quale egli si inti- 
tolava superbamente «imperatore di tutte le genti », 


e invitava il Papa, se voleva pace da lui, a recarsi 


in persona per ricevere le sue volontà. E chiudeva 
la lettera con propositi di sterminio: 

« Voi, abitatori dell’occidente, adorate Iddio e 
credete soli voi essere nella fede, e dispregiate gli 
altri: ma in che modo sapete a chi Dio degnerà con- 
ferire la grazia sua? Noi adoriamo Iddio, e nella 
fortezza sua dall’oriente fino all’occidente distrugge- 
Temo ogni terra ». 

Nè meno superbamente ai capi delle due amba- 
scerie francesi, inviate successivamente al Gran Cane 
dei Mongoli dal re Luigi IX, avevano risposto la 
vedova dell’imperatore Cujuc e il successore Mongu. 
L’imperatrice aveva anzi ingiunto che le fosse dal re 
di Francia inviato oro e argento, altrimenti avrebbe 
tratta alta e spietata vendetta. 

Dei Gran Cani ci era pure stato detto che quando 
muoiono sono tutti sotterrati in una grande mon- 
tagna, chiamata Altai e che, se essi morissero anche 
a cento giornate di cammino da questa montagna, 
bisognerebbe ugualmente che i loro corpi vi fossero 
portati a seppellire. Non solo, ma che, quando i 
corpi di questi imperatori vengono in tal modo 
trasportati, tutta la gente che ha la triste ventura 
di imbattersi nel funebre convoglio è messa a morte 
a colpi di spada. E quelli che li uccidono dicono 
loro: « Andate a servire il signor vostro all’altro 
mondo ». 
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Credono infatti che tutti coloro che lasciano la 
vita in tale circostanza debbano servire al morto 
Gran Cane nel mondo di là. E così, perchè il signore 
se li goda nella nuova dimora, uccidono in suo onore 
i cavalli, scegliendoli tra i migliori. 

Il trasporto di Mongu, così ci era riferito, era 
costato la vita a ben ventimila uomini che per loro 
disgrazia s’erano trovati a passare per quel fatale 
cammino. ——. 

E ora, pensavamo stupiti, come può di cala 
tanta ferocia essersi mutata in tanta gentilezza di 
costumi? E la nostra meraviglia era sì grande e 
visibile che il Gran Cane Cublai se ne fu subito ac- 
corto. E, badando a rassicurarci, ci rivelò con molta 
cortesia com’egli era nato da madre cristiana e che, 
ammansandosi ogni giorno più i fieri costumi tatari 
al contatto della civiltà della Cina, di cui egli era 
il fortunato conquistatore, molto desiderava strin- 
gere relazioni amichevoli coi Cristiani d’Europa. 

— A tal proposito, anzi, — disse il Gran Cane, — 
ora che voi sapete il mio animo, voglio pregarvi di 
rendermi un servigio che vi sarà tenuto nel debito 
conto. Volete voi, Messer Niccolò e Messer Maffeo, 
andare al ‘Papa in qualità di ambasciatori? 

Noi rispondemmo immantinente, come a nostro 
signore: 

— Volentieri. 

E allora quel savio Imperatore ci fece apprestare 
carte di sicurezza e ci dette a compagno di viaggio 
uno dei suoi baroni più fidati, e, consegnandoci la 
lettera per il Papa, ce ne espose a voce il contenuto. 
A mezzo nostro, creati suoi messi, mandava egli a 
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rendere omaggio al Capo dei Cristiani e a profferirgli 
la sua amicizia: chiedeva inoltre, a rassicurarlo delle 
sue intenzioni oneste e sincere, che gli fossero inviati 
sei uomini savi che sapessero convincere dello errore 
gli idolatri del suo reame e dimostrar loro la supe- 
riorità della religione di Cristo. 

Nell’atto poi di accomiatarci ci trasse in disparte . 
e ci disse: 1 

— Ora io voglio da voi un’altra promessa: che 
voi tornerete con la risposta del Papa, qualunque essa 
sia, e che mi recherete per la salute dell’anima mia e 
. per il bene delle mie genti un poco dell’olio della lam- 
pada che arde in Gerusalemme, nel luogo del Santo 
Sepolcro. La mia saggia madre vi fu in adorazione 
e sovente mi ha parlato delle virtù di quell’olio. 

Noi tutto promettemmo, com’egli volle, assicuran- 
dolo che avremmo tenuto parola e saremmo tornati a 
lui con la risposta del Papa e l’olio del Sepolcro di 
Cristo. Allora egli, tutto lieto, auguratoci un felice 
viaggio, posc in mia mano una lucente tavoletta 
d’oro. Su di essa era scritto in lingua tatara: 

«Io, Cublai, Gran Cane dei Tatari, ordino che in 
ogni parte del mio reame siano onorati e forniti di tutte 
. le cose che loro bisognassero questi miei méssi, recanti 
la tavola col mio imperiale seogoto ». 


* 
* * 


Tre anni cavalcammo per la via del ritorno e 
in questo tempo il fiduciario. del Gran Cane, che era 
con noi, ammalò sì gravemente che fummo costretti 
a lasciarlo. Ma egualmente, in tutte le parti ove 
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giungevamo, ci era fatta la migliore accoglienza in 
grazia della tavola d’oro. 

Dopo avere attraversato anche questa volta de- 
serti a perdita d’occhio, valicato monti che sembra- 
vano insormontabili barriere, guadato fiumi stermi- 
nati e rapinosi, dopo insomma molte e varie vicende 
superate con l’aiuto di Dio e di S. Marco, giungemmo 
nella primavera del 1269 al porto di Laiazzo, sul 
mare nostro, l’azzurro Mediterraneo che rivedevamo 
dopo tanti anni di assenza e di straordinarie av- 
venture. 

Di qui, CRA la via del mare, fummo nel- 
l’aprile dell’anno stesso al porto di Acri, dove ci 
fu data notizia della morte di papa Clemente. Che 
fare? A chi esporre l'ambasciata del Gran Cane? 

Era per avventura in Acri un ecclesiastico di 
«grande mente e di grande autorità, messer Teobaldo 
da Piacenza, legato in quelle terre per la Chiesa di 
Roma; sì che a lui decidemmo di presentarci e di 
informarlo dello straordinario messaggio di cui era- 
vamo latori. 

Allorchè il legato pontificio ebbe udita l’amba- 
sciata, che il Gran Cane destinava al Papa, ebbe 
grande meraviglia e non minore allegrezza. 

Finalmente un impero vastissimo si apriva alla 
propaganda della fede e milioni di abitanti in quelle 
contrade favolose, sino allora chiuse e ostili al mondo 
cattolico, davan segno di volere entrare nella luce 
del cristianesimo. Cristo trionfava, poichè la Chiesa 
sua era per cogliere il frutto di tanti sforzi generosi, 
di tanti sacrifizi eroici di umili missionari sperduti 
in quel mondo senza confini a predicarvi il Vangelo; 
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e il sogno di papi e di re, proseguito con infaticato 
ardore, era per divenire realtà! 

Messer Teobaldo da Piacenza ascoltò dunque con 
vero rapimento l’oggetto della nostra ambasciata e 
più volte volle gli ripetessimo il testo della lettera 
imperiale, e ci fece molte domande alle quali rispon- 
demmo con tale sicurezza e prontitudine che egli fu 
al tutto convinto della veridicità di quanto eravamo 
venuti esponendogli e molto ci lodò del servigio che 
rendevamo coll’opera nostra a tutta la Cristianità. 

— Iddio si è servito delle persone vostre per 
esaltare e glorificare la Santa Chiesa, Madre univer- 
sale degli uomini redenti dal Cristo. Rendiamo a Lui 
grazie e lode. Intanto, mentre si attende che si elegga 
il nuovo Papa, piacciavi soffermarvi qui in Acri, dove 
sarete ospiti miei bene accetti. Non appena sarà desi- 
gnato il successore del grande Clemente, andrete a 
lui e gli empirete, come a me, il cuore di allegrezza. 

— Se Vostra Grazia lo consente — dissi subito 
— tanto io che messer Maffeo, mio fratello, molto 
desideriamo fare ritorno alla nostra Venezia. Sono 
quindici anni che ne siamo lontani e ci strugge la 
brama di riabbracciare i nostri cari. 

— E voi farete bene, — rispose quel bravo Le- 
gato, — a recarvi alla vostra Venezia e racconsolarvi 
coi vostri famigliari. La nomina del Pontefice non 
tarderà molto, ma voi, comunque, avrete tempo ed 
agio di accudire nel frattempo alle vostre cose per- 
sonali. Io auguro bene a voi e alle vostre famiglie 
e vi benedico nel nome del Signore. 

E noi ci partimmo da Acri e per la via di anda 
venimmo @& WEHORS: 
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— E ora, babbo? — chiese Marco che del lungo 
racconto paterno aveva stampato nella mente ogni 
parola. | 
‘-_—— E ora, — rispose messer Niccolò, — io e lo 
zio attendiamo che il Papa sia fatto per recarci a 
lui e presentargli. la lettera del Gran Cane. 

— E poi tornerai al Gran Cane? 

— Egli ha la nostra parola e per nulla al mondo 
vorremo mancargli. | 

— Ci andrai con lo zio Maffeo? 

— Certamente, se a Dio piace. 

Nell’occhio di Marco lampeggiò un desiderio come 
un guizzo di meteora e una parola si disegnò sulle . 
sue labbra di porpora accesa. Ma guardò il padre 
in viso e, per allora, nulla disse. 
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IL GIOVANE MARCO ACCOMPAGNA IL PA- 
DRE E LO ZIO NEL LORO NUOVO VIAGGIO 
ALLE TERRE D'ORIENTE. | 


Nè 4 utto un anno i fratelli Polo s’erano 
> intrattenuti a Venezia senza che 
avesse luogo la elezione del nuovo 
Papa: e già il secondo accennava 


y £/ allorchè Messer Niccolò disse al 
fratello Maffeo : 
— Fratello mio, non è possibile che noi più a 
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lungo indugiamo nella città nostra senza indurre il. 
Gran Cane Cublai a dubitare di nostra fede. Assai 
abbiamo già fatto dimora e però io penso che si debba 
prendere le nostre robe e partirci alla volta di quel 
potente signore. 

—. E io, — rispose ser Maffeo, — penso il mede- 
simo. Partiamo pure, senz’altro indugio, chè troppo 
altrimenti faremmo attendere il Gran Cane. 

Marco, presente al colloquio, raccolse ogni suo 
coraggio, e disse alla fine la parola che per due anni 
gli era affiorata alle labbra e sempre aveva rattenuta. 

+— Padre, io vengo con voi! 

Il padre e lo zio lo guardarono. 

— Tu! — fece Ser Niccolò, che aveva deciso di 
provare l’animo del figlio. 

— Io, — rispose il giovinetto, con sicurezza tran- 
quilla. Ma negli occhi la volontà gli brillava come 
fiamma a lungo repressa. | 

— Ma sai tu a quanti pericoli saremo esposti e 
quali disagi ci attendono? 

— So, padre mio. 

— È hai misurato le tue forze? 

— Le ho misurate e mi sento di tutto osare. 

— E non ti pentirai poi quando non ne sarà più 
il tempo? | | 

Lo sguardo d’imperio dell’avo Andrea lampeggiò 
nella pupilla del giovane, che rispose: 

— Non mi pentirò. 

— Buon sangue non mente! — esclamò lo zio 
Maffeo, visibilmente commosso e compiaciuto, ab- 
bracciando, assieme al padre, l’animoso giovinetto 
così degno di portare quel fiero nome dei Polo e 
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chiamato dalla sorte e dal genio a leggere pagine 
meravigliose, suggellate per millenni, nel gran qua- 
derno dell’Universo. 


* 
* * 


A un segno di ser Niccolò fu tolta l’àncora, e la 
nave, con forte palpito di vele, prese il largo e, per 
il canale di Malamocco, si affacciò come una grande 
farfalla natante nel'libero mare. Marco, a poppa, 
era fisso alla visione di Venezia che gli spiegava. din- 
nanzi l’incanto della sua bellezza. Nel punto del 
distacco essa appariva più desiderata e cara. 

Nel tramonto, appena all’inizio, una luce dolce, 
come pulviscolo d’oro, investiva le case e traeva 
riflessi dai tetti e dalle terrazze in fiore. Sui ponti, 
tra canale e canale, s’intravvedevano, come minu- 
scoli punti oscuri moventisi in ogni senso, popolani 
e popolane affaccendati a rientrare alle loro dimore, 
come api all’alveare, dopo il lavoro del giorno. Dalle 
finestre e dai veroni degli edifici più prossimi vedeva 
sporgersi brune testine di fanciulle e indovinava i 
richiami festosi lanciati da finestra a finestra o intrec- 
ciati coi passanti delle calli: « O Marietta! O Bar- 
‘barina! ». | 

Vigilati dall’insegna di San Marco gli isolotti 
all’intorno erano tutto uno svolio di rondini: Burano 
dei merletti; Murano dei calici di vetro perfetti come 
calici di fiori; S. Francesco del deserto, asilo di pace! 
Primavera esalava per tutto il suo fiato odoroso. È 
correvano suoni come palpiti armoniosi del profondo’ . 
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cuore della città: e s’alzavano canzoni d’amore, echeg- 
giavano voci e saluti festanti nel sereno tramonto. 

Venezia bella! Venezia incantata! | 

Qualche accordo di mandòla, preludio di immi- 
neùti serenate, giungeva sino a Marco, disposandosi ‘ 
alla dolcezza di quei canti e di quei saluti e fonden- 
dosi, in quell’ora di commozione intensa, in un’ar- 
monia tenera e malinconica, evocatrice per lui della 
voce di mamma. 

Dolce e cara immagine materna! 

Allora canti suoni voci e saluti gli parve che non 
. gli venissero dalla città natale, ma che fosse la 
mamma sua, riposante là nel campiello che s’oscu- 
rava, a inviarli a lui come per un estremo saluto e 
per l’augurio di buono e fortunato viaggio. 

Sentì il ciglio inumidirsi. Venezia! Mamma! E 
quando la nave si fu allontanata ancor più e la città 
coi suoi campanili, colle sue torri, coi suoi tetti, con 
le sue isole all’intorno come ancelle inghirlandate 
accennò a vanire all’orizzonte, le due immagini ado- 
rate si sovrapposero, ne fecero una sola. E la città 
che lasciava per un ignoto destino ebbe per lui il 
volto della mamma morta, eome quando nelle indi- 
menticabili sere della vana attesa, lo teneva in 
grembo e gli parlava tra i capelli ondanti... Il volto 
di mamma, ma con un sorriso ancor più lontano e 
velato. 

ata 

Quando la notte fu alta, Marco si levò dal suo 
giaciglio e venne sopra coperta. L’Adriatico sfolgo- 
rava disseminato di stelle. Egli le abbracciò tutte, 


sulla superficie delle onde e nella volta di cupo azzurro. 
Fermò lo sguardo al timone dell’Orsa. Sentì l’anima 
‘ accendersi di speranze eroiche: sentì il cuore gonfiar- 
glisi di propositi virili. Comprese che i suoi diciassette 
anni chiudevano in quell’istante un periodo di vita 
che ormai non gli apparteneva più. Uomo si sentì; 
e sentì che la sorte, rivelatagli dalle stelle e dalle 
segrete voci del mare, lo chiamava a grande impresa. 
E allora fra le parole indistinte, confuse, tumul- 
tuarie che gli facevano ressa alla mente, una ne 
scelse, che diceva la sua aspirazione e il suo destino: 
Navigare! 


* 
* * 


Ad Acri, quando i fratelli Polo e il giovinetto 
| Marco vi furono sbarcati, il legato pontificio, Teo- 
baldo di Piacenza, rinnovò le accoglienze ospitali e 
si mostrò lieto della loro venuta. 
. —— E ora, Messeri, siete sempre disposti ad atten- 
dere che si nomini il Papa? | 

— Veramente, — risposero i fratelli, — troppo 
a lungo abbiamo indugiato e ci sembra, se ancor 
più attendiamo, di dover recare dispiacere al Gran 
Cane e di perdere inoltre inutilmente il tempo 
nostro. | 

— Jo non so che vi dire. Purtroppo le cose sono 
andate per le lunghe, nè ancora accennano a risolversi 
rapidamente. Perciò, se il Signore vi ispira di ripren- 
dere cammino alla volta dell’Imperatore, voi fatelo 
pure, che sarà per il meglio. 
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— Prima però, — disse ser Maffeo, — Vostra 
Grazia ci accordi il suo favore e ci aiuti in caso di 
molta importanza. 

— Dite senza tema, e tutto, che sarà in poter 
mio, sarà fatto per voi. 

— l’altra volta esponemmo a Vostra Grazia il 
desiderio del Gran Cane di avere per la salute del- 
l’anima sua un poco dell’olio che arde sul sepolcro 
di Nostro Signore in Gerusalemme. Ora, come faremo 
noi ad avere di quell’olio senza la parola di un vostro 
ordine a quei santi frati che presiedono alla custodia 
del tempio? 

— E voi sarete accontentati, e avrete la lettera 
che vi farà ottenere quanto bramate. Al vostro 
ritorno poi troverete altre lettere per il Gran Cane, 
nelle quali vi sarà resa testimonianza che tutto 
questo tempo è stato da voi trascorso ad attendere 
la elezione del Papa. 

E il legato, redatto l’ordine per i custodi del 
tempio, accomiatò i fratelli Polo e li benedisse, 
assieme al giovine Marco, che molto era entrato nel 
suo gradimento. 


* 
»* s* 


All’alba di un sereno mattino i nostri viaggiatori 
entrarono in Gerusalemme. 

Marco avanzava come trasognato, intimamente 
commosso di ritrovarsi in luoghi fatti sacri dalla 
‘Passione di Cristo. Prima che l’Oriente estremo gli 
aprisse le sue porte incantate, la sorte benigna aveva 
dunque voluto trarlo là, dove da secoli muovevano 
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a migliaia i devoti pellegrini d’Europa, fra gli bstacoli 
del cammino e le insidie degli infedeli, ad adorarvi 
il Sepolcro del Figliuolo di Dio, in quella Gerusa- 
lemme che la ‘credenza dei contemporanei faceva il 
centro della terra abitabile. Non era forse scritto 
nei libri santi che il Signore aveva collocato la città 
sua «nel mezzo delle nazioni »? 

Pur movendosi tra persone ed oggetti reali, 
un’atmosfera di sogno. lo circondava. Sotto il suo 
piede peritoso ogni pietra gli pareva animarsi, ogni 
edifizio ed ogni aspetto della città vivere e narrare 
la sua particolare istoria. L’alta tragedia di Cristo, 
la sua vita e la sua passione, fra tutte mirabili, rivi- 
vevano piamente nel cuore di Marco: mentre le 
gloriose imprese dei Crociati sfilavano precise e di- 
stinte nella sua mente come in una grande galoppata 
eroica. Rivedeva, ardenti di fede, i cavalieri segnati 
| del santo Segno muovere alle cruente battaglie per 
la liberazione della Città profanata e fatta schiava 
dagli infedeli, sfidare la morte sul campo, i sortilegi 
dei maghi, le arti dei demoni, e vincere vincere vin- 
cere nel nome del Cristo, o morire per il suo amore. 

Lì, su quello spalto diruto, non era l’ombra gigan- 
tesca del Buglione, il pio Goffredo, che ancora si 
ergeva con la sua terribile spada sul cumulo degli 
uccisi, fra il terrore dei vinti? 

Il Duce abbracciava la città con uno sguardo 
di riverente amore: poi, riposta nel fodero la spada 
liberatrice, seguito dai suoi fidi campioni e dalle 
milizie vittoriose, muoveva al Tempio a rendere. 
grazie e adorare le sacre vestigia e sciogliervi il voto 
di milioni di cuori credenti. | 


$ 
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Quando i frati francescani, deputati alla custodia 
del tempio, ebbero consegnato l’olio, i nostri fecero 
ritorno ad Acri, e di qui, tolto commiato dal Legato 
Pontificio e avute le lettere da lui promesse per il 
Gran Cane, si diressero al porto di Laiazzo, a Messer 
Niccolò e Messer Maffeo già noto come l’ultima tappa 
nel loro viaggio di ritorno dall’interno dell’ Asia. 
Quivi erano appena sbarcati, che una molto lieta no- 
vella li raggiunse: il nuovo Papa era stato finalmente 
eletto (1) e, colmo di allegrezza pei due fratelli, la 
scelta era caduta appunto sul Legato, loro amico e 
protettore, Messer Teobaldo di Piacenza, innalzato 
agli onori della tiara col nome di Gregorio X. 

Che fare ora? Tornare addietro a rendergli onore 
e ricevere ì suoi comandi, o, giacchè l’ambasciata 
gli era stata esposta a suo tempo, proseguire nel 
viaggio già di tanto ritardato? 

Erano incerti e perplessi, quando giunse in buon 
punto un messo di Papa Gregorio che li richiamava 
ad Acri. Imbarcatisi sopra una superba galea alle- 
stista espressamente dal re di Armenia per onorare 


(1) Di questa elezione e del lungo indugio che la precedette, scrive uno 
storico, che dopo la morte di Clemente IV «... i cardinali, radunati a Vi- 
« terbo, sebbene la vacanza durasse omai da lungo tempo, non riuscivano 
« ad accordarsi, I fedeli erano indignati; il popolo di Viterbo più che mai. 
«quando S. Bonaventura pensò di chiudere cum clave (donde conclave) è 
« con razione ridotta i cardinali, finchè non avessero eletto un nuovo pon- 
« tefice. Non bastò questo provvedimento: bisognò lasciar senza cibo ed 
«esposti alle intemperie i cardinali, perchè si decidessero ed eleggessero 
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i messi papali, i Polo furono presto alla presenza 
del novello Pontefice. | 

— Siamo qui ai piedi di Vostra Santità, — dis- 
.sero i due fratelli prosternandosi, — a rendere grazie 
all’Onnipotente per la scelta di tanto Pastore e a 
ricevere i vostri cenni. | 

— Miei figli e amici diletti, ho voluto richiamarvi 
ad Acri, perchè molto mi sarebbe incresciuto che voi 
aveste fatto ritorno al Gran Cane senza che un’am- 
basciata di tanta importanza fosse al tutto compiuta. 
Ringraziamo l’Eterno, che anche in questo ha voluto 
esserci benevolo e che l’attesa vostra non è stata 
vana. Voi, dunque, direte a quel savio Imperatore _ 
che il suo messaggio ha riempito l’animo nostro di 
padre e moderatore di tutti i fedeli di grande giubilo 
e consolazione. Noi siamo compiaciuti e onorati del- 
l'amicizia che egli ci offre e che di cuore contrac- 
cambiamo: e come pegno del gradimento nostro © 
inviamo a lui questa lettera, che vi affido, e questi 
due frati che gli presenterete. 

Due frati, in abito domenicano, fecero segno di 
assenso curvando il capo ossequiosamente. 

— Frate Nicola di Venezia, — proseguì il Papa 
indicandoli, — e frate Guglielmo da Tripoli, fatti 
scendere dal loro convento sul monte Carmelo e 
scelti tra i più savi che si ritrovino in questo paese. 
Voi vi farete buona compagnia e procederete nel 
vostro cammino, fatti sicuri dalla buona causa, di 
cui Dio vi ha voluti strumenti, e dalla benedizione 
nostra, che vi impartiamo di tutto cuore. 

E benedetti i cinque pellegrini, li accomiatò con 
altre parole d’incoraggiamento e di augurio. 
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I Polo furono nuovamente a Laiazzo e, con loro, 
i due frati domenicani. 

Durante il tragitto, messer Niccolò aveva tentato 
di barattar parola coi due religiosi. 

— Voi siete di Venezia, frate Nicola! 

— Di Venezia, — rispose l’interpellato. 

— E allora, viva la patria e S. Marco, che è 
un grande Santo! © 

Frate Nicola si trasse più che potè il capo fra le 
pieghe della cocolla e non fece eco alla espressione 
del conterraneo. i 

Allora, rivolto all’altro, disse ser Niccolò: 

— E voi, frate Guglielmo, siete di Tripoli? 

— Già, — rispose il frate e anche lui ritrasse 
medesimamente il capo, che, essendosi il collo rat- 
tratto, parve saldato alle spalle. 

— Evidentemente i due domenicani avevano scarsa 
voglia di discorrere. Ser Niccolò lo riconobbe e, mal 
suo grado, da persona costumata ch’egli era, si tacque 
e non dette loro più noia. 

Quando si furono dilungati poche miglia da 
Laiazzo, s’abbatterono in un cavaliere trafelato e 
sanguinante, che correva a briglia abbandonata nella 
loro direzione, cioè verso nord. 

— Dove siete diretto, cavaliere, e che cosa vi 
affanna a tal grado? 

— Messeri, è la guerra! — rispose il cavaliere, 
frenando a stento l’imbizzarrito destriero, nel cui 
occhio era come un folle terrore. 
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— La guerra? Quale guerra? 

-— Il soldano del Cairo, Bendocquedar (1), muove 
contro questa provincia con grande e terribile oste. 
Noi dell'avanguardia, mille e più cavalieri, siamo 
stati sgominati al primo impeto. Dio salvi noi e il 
Signor nostro: ma temo che tutto è perduto, e per 
noi e per lui. Il grosso del nemico è solo a qualche 
giornata e già le sue avvisaglie hanno occupato 
largo tratto di paese e preso contatto con le schiere 
del Re. 

Di lontano, infatti, nell’imbronciato mattino di 
novembre, veniva come un’eco confusa di clamori e 
di grida. | 

— E ora, dove correte? 

— Al campo del Re, se pure il cavallo non mi 
crepa sotto e le mie ferite cesseranno di dar sangue. 

E, senza attendere altro, riprese la corsa pazza 
nella campagna vaporante le prime brume. 

I due frati si guardarono, si parlarono a bassa 
voce, e poi mossero entrambi verso messer Niccolò, 
che era come il capo della spedizione. 

— Messere, — disse frate Nicola, guardando a 
terra, — noi vi rendiamo avvertito che abbiamo 
deciso di rientrare a Laiazzo. 

Niccolò, Maffeo e Marco sgranarono tanto d’occhi. 

— Sì, — riprese frate Nicola, sempre guardando 
a terra come a cercarvi le parole. — Iddio ci ispira 
questa risoluzione e noi abbiamo deciso di persistere 


(1) Era un soprannome e voleva dire: che porta balestra. Bibars invece 
era il vero nome di questo feroce Sultano, il quale, allorchè prendeva le 
città, le dava al saccheggio della soldataglia ebbra e vendeva le donne 
cristiane fatte prigioniere a quattro per un dinar. 
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in essa e di mandarla a compimento. Metterci volon- 
tariamente per una contrada ove arde sì grande 
guerra, è certo uno sfidare la divina provvidenza, 
che ci ha in custodia e dirige i nostri passi. Per cui, 
se anche voi, illuminati da Dio, sarete del parere 
nostro, e vorrete assieme a noi desistere dall’inol- 
trarvi in un paese tanto nemico... | 


— Ma, — disse ser Niccolò, interrompendo il 
frate e al colmo della meraviglia, — e gli ordini 
del Papa?! 


— Il Papa, savio e accorto com’, non potrà 
che lodarci del nostro proposito, ispirato da doverosa 
prudenza... 

— AN! e la chiamate prudenza, — sclamò ser 
Maffeo, cui prudeva di dire il fatto loro a quei cial- 
troni in cocolla. — E voi Siete i frati più savi del 
territorio di Acri? Ben riposta è invero la fiducia di 
messer lo Papa! 

— Dileggiateci quanto vi pare, — rispose frate 
Nicola: —.noi sopporteremo lo scherno per l’amore 
di Dio e asseconderemo l’ispirazione che certamente 
ci viene da Lui. 

— Ma, — riprendeva ancor più trasecolato messer 
Niccolò, — e l'ambasciata, dico... ve la siete dimen- 
ticata? | 

— Non gi è tenuti all’impossibile, messere, e chi 
si caccia volontariamente nei rischi, fidando nel- 
l’aiuto divino, pecca di presunzione e di superbia. 
Sta scritto: « Aiutati e Dio ti aiuta » e la prima 
carità incomincia da se stessi. — E il frate, divenuto 
per l’occasione straordinariamente loquace, cavati di 
seno carte e privilegi, li rimise in mano a messer 
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Niccalò, e assieme al suo compagno riprese la via per 


. rientrare a Laiazzo. 


I tre, muti di stupore, li stettero a guardare 
mentre si allontanavano di buon passo. 

— Decisamente, — disse a un tratto ser Maffeo, 
quando le due tonache furono come due puntolini 
all’orizzonte, — la... prudenza fa spuntare l’ali ai 
piedi dei frati. 

E, compatendo a quella umana dé bvienza, ripre- 
sero soli il cammino di cui, soli, erano degni. 


* 
* * 


Avanzando per la piccola Armenia sempre in 
direzione di nord-est, furono, quanda Dio volle, fuori 
della zona ove ardeva la guerra che aveva atterrito 
i due frati. Presto anzi incontrarono sulla loro strada 
pacifiche carovane di mercanti di ogni paese e di 
ogni religione. Genovesi recanti dalle città in riva al 
Caspio drappi di seta e di oro: armeni e greci coi 
tappeti d’Anatolia, smaglianti di colori e di squisito 
disegno; teorie di giumenti recanti dai confini della 
Georgia un olio da ardere, che in quella contrada 
nasce da sorgenti tanto ricche da poterne caricare 
ben cento navi alla volta; Saraceni coi finissimi 
tessuti di Mosul, i più belli e i migliori del mondo. 
— E tutti erano diretti al grande porto di Laiazzo, 

cuore del traffico tra Asia ed Europa, emporio e 
scalo di tutte le spezie e di tutti i manufatti affluenti 
ivi dalle città dell’interno. 

Marco tutto osservava, di tutto chiedeva ragione, 

attentissimo alle spiegazioni del padre e dello zio e 
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ai racconti dei viandanti nei quali si scontravano. 
Un mondo nuovo, ricco, strano e vario, si apriva 
alla.sua conoscenza, avida di più sapere e di più 
abbracciare. Ed egli ne era felice. 


* 
*o* 


Dopo alquante giornate di cammino, un'alta gio- 
gaia di monti precluse a nord la via ai nostri. Erano 
giunti ai paesi del Caucaso, ov’era bella gente, prode. 
in armi, valente nel saettare, seguace della religione 
di Cristo e governata da re che tutti si chiamavano 
David (1) e tutti nascevano col segno dell’aquila sulla 
spalla destra. Qui voleva la tradizione che il grande 
Alessandro innalzasse, per assicurare le spalle al suo 
esercito, una grande torre con una grande fortezza, 
nel luogo detto appunto la «porta di ferro ». 

Aspra di monti, difesa dal valore dei figli, e però 
non potuta mai conquistare nè per intero nè dure- 
volmente dalle orde tatare, la regione si stendeva a 
levante sino alla costa occidentale del Caspio. 

Questo mare era stato creduto sino allora uno dei 
seni coi quali s’immaginava l’Oceano addentrarsi 
nella terra, che esso ricingeva tutto all’intorno. 

A sfatare l’errore antico, a dichiararlo mare chiuso 
da ogni lato e ricevente le acque del gran Volga, 
era appunto valsa in quel torno di tempo la rela- 
zione che ne aveva dato il già ricordato missionario 
francescano Guglielmo di Rubruck. 


(1) Così per lunga serie i Re di Francia si dissero Luigi, 
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I Polo fecero sosta un giorno intero in questo 
paese e nel convento di S. Lionardo, ospiti dei frati 
‘ del luogo, badarono a mettere in assetto le proprie 
‘persone e le proprie cose. 

Il convento era posto ai piedi di un alto monte 
e aveva dinnanzi un grazioso laghetto. 

 — Questo lago, — aveva spiegato il priore ai 
suoi ospiti, — non reca pesce di niun tempo, all’in- 
fuori di quaresima. Il primo giorno di quaresima vi 
comincia il pesce ad affluire in tanta abbondanza, 
che è una vera meraviglia, e dura sino al dì di sabato 
santo. Dopo tale giorno non è dato vedere nè trovare 
in esso il più piccolo pesciolino, insino alla veniente 
quaresima. 


* 
* %* 


Ristorati e riposati che furono i nostri viaggiatori, 
dopo essersi concertati a lungo, decisero di prose- 
guire, e per Mosul e Bagdad seguire la valle del 
Tigri sino a Basra sul golfo Persico, per poi di qui 
scendere per nave al porto di Ormus e quivi atten-. 
dere qualche grosso veliero che li trasportasse alle 
terre del Cataio per le vie del mare. 

Piegarono quindi a sud e si posero a seguire le 
sponde del fiume meraviglioso, sulle cui rive tanta 
antica storia era fiorita e le cui acque sembravano 
segnare ai nostri la via agli splendori dell’India mi- 
steriosa. | 

Lasciatasi alla sinistra la città di Tobriz, tutta 
giardini e frutteti, mèta di mercanti che vi venivano 
d’ogni parte attratti dalla fama delle sue pietre 
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preziose, giunsero al reame di Mosul, dopo avere 
ammirata, ai confini dell'Armenia, la grande ‘mon- 
tagna dove la tradizione voleva si fosse posata l’arca 
di Noè, scampata al diluvio. 

Ma a Mosul, rigurgitante di cristiani non cattolici, 
detti nestorini e iacopini (1), che qui avevano appunto 
il patriarca che li comandava, e non altrimenti che il 
Papa per la Chiesa di Roma, creava in quelle terre e 
sino al Cataio i vescovi, gli arcivescovi e gli abati, 
non credettero fermarsi, tanto più che i Curdi e i 
Saraceni, che l’abitavano, avevano fama di essere 
mala gente e di rubare volentieri ai mercanti. 

Sempre seguendo il Tigri, proseguirono e furono 
a Bagdad. Trovarono la città fervente di opere e 
sonora di traffici; chè in essa si lavoravano senza posa 
drappi contesti a seta e oro, con disegni di bestie e 
uccelli che erano. una meraviglia a vedere, e qui 
‘avevano lor centro le grandi arterie commerciali 
allaccianti la Siria al golfo Persico e l’Asia Minore 

all’India: e vi facevan capo le vie d’Egitto, d’Ar- 
menia e di Persia. 

Il Tigri, che la solca nel mezzo, appariva popo- 
lato di vele, brulicante del più svariato naviglio: 
mentre sulle rive ‘si stipavano, immenso grappolo 
umano, e marinai e agricoltori e mercanti. L’opulenza 
dei frutti, la ricchezza dei mercati, il benessere e 
lo splendore sparsi e diffusi da per tutto attestavano 
ai nostri la potenza di quella città singolare, su cui, 


(1) Eresiarchi o scismatici divisi in due opposte sette. Prendevano i 
primi nome da Nestorio, patriarca di Costantinopoli (431) e vedevano in 
Cristo due persone distinte, la divina e l’umana; i secondi, detti jacopini 
dal Vescovo di Edessa Giacomo Zanzale (578), sostenevano, sempre a pro- 
posito di Cristo, la contraria tesi di un’unica persona. 
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a tanti secoli di distanza pareva aleggiare lo spirito 
del sovrano Hamurabi, che aveva in quel punto, 
mille ottocento anni prima di Cristo, con formidabili 
opere congiunto il Tigri all’Eufrate e regolato le 
acque a servizio della terra. 

— To ho cambiato le pianure deserte în terre fiorite: 
ho procurato la fertilità e abbondanza, facendone ‘oso 
di benessere. 


»* 
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A Bagdad i nostri presero alloggio nella casipola - 
di un marinaio, che gli anni avevano fatto impotente 
a navigare e si era perciò dato ad albergare forestieri 
e prendersi cura delle loro cavalcature. Vecchio lupo 
di mare, nato e cresciuto in Oriente da genitori 
greci, datosi per tempo alla mercatura e recante in 
volto i segni delle terribili lotte sostenute tant’anni 
contro tutte le onde e tutti i venti, bene conosceva 
la lingua e i costumi dei suoi ospiti, per essere stato 
più volte ai porti del Mediterraneo e fatto frequenti 
dimore a Genova, a Venezia, ad Amalfi. E però 
fece ad essi molto buona accoglienza e dette loro 
tutte le notizie che vollero e sulla città e sul restante 
cammino sino al porto d’Ormus. 

A Marco non parve vero di chiedere e ricevere 
spiegazioni, e di sentire dalla viva voce del marinaio 
le leggende di cui era folta la storia della bella città 
nella quale si trovavano ospiti. 

— Dovete sapere, — aveva detto una volta il 
vecchio, a proposito di una collina che era fuori 
della città e aveva richiamato l’attenzione di Marco 
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per il suo aspetto singolare, — che quella è la mon- 
tagna del miracolo. | 

— E perchè del miracolo? — chiese Marco, ecci- 
tato da quella parola, con l’avida curiosità dei gio- 
vani, la cui anima è sempre aperta ad accogliere il 
soffio di poesia e di mistero che è in ogni leggenda. 

Il marinaio accondiscese di buon grado, per quel 
compiacimento che è negli adulti, e specie nella gente 
semplice, a comunicare ai più giovani il frutto del 
loro sapere e riempirli di meraviglia. Perciò, senza 
farsi più pregare, disse: 

— Sappiate che or sono molti anni, e precisa- 
mente nel 1225, regnava in Bagdad un Califfo, che 
è come dire il papa dei Saraceni. E com’è naturale 
ai Saraceni, questo Califfo odiava forte i cristiani che 
Sì trovavano numerosi e in Bagdad e a Mosul. 

Un giorno egli li radunò tutti alla sua presenza 
e, tolto un vangelo, lesse al punto ove è detto che se 
in alcuno fosse tanta fede quanto è un granello di 
senape, costui potrebbe ottenere da Dio che due 
montagne si saldassero insieme. Poi, mostrando il 
vangelo, chiese ai presenti se aveva letto bene e 
interpretato giustamente. I cristiani risposero che 
quanto egli aveva letto rispondeva a verità. 

— Ebbene, — disse allora il Califfo, — voi siete 
in tanti, che ben deve ritrovarsi tra voi tanta fede 
quanto è un granello di senape. E per ciò io vi co- 
mando di far rimuovere la montagna che vi vedete 
dinnanzi. Vi dò tempo dieci giorni, in capo ai quali, 
o voi avrete rimosso la montagna, o io vi farò ucci- 
dere tutti. A meno che, bene inteso, non vi decidiate 
a seguire Maometto e farvi Saraceni. 
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Come rimanessero a quelle parole i cristiani è 
più presto immaginato che detto. I poveretti non 
sapevano che fare. Radunati intorno al loro vescovo, 
uomini e donne, giovani e adulti, stettero otto giorni 
a pregare Iddio che li campasse da morte sì crudele. 
All’alba del nono giorno il Vescovo, che era un 
santo uomo, fu visitato in sogno da un angelo che 
gli comandò, per parte di Dio, di recarsi da un tale 
calzolaio, dimorante nella tal via della città, chè 
avrebbe quegli, per virtù delle sue preghiere, operato 
il miracolo della montagna. 

Figuratevi se il Vescovo perse tempo! Chiamò a 
raccolta i fedeli e narrò loro della visione avuta: 
quindi tutti insieme mossero alla casa del calzolaio. 

Questo calzolaio era un uomo di vita esemplare 
e di intemerato costume. A segno che una volta, 
venuta alla sua bottega una giovine donna per fare 
l'acquisto di certi calzari, egli, come sogliono quelli. 
dell’arte sua, chiese alla giovane che mostrasse il 
piede. La giovane mostrò il piede e un poco anche la 
gamba: e siccome bella era la giovane e la gamba 
ben tornita, un cattivo demone tentò il brav’uomo, 
«che s’indugiò più del bisogno a guardare quella 
gamba, tanto ben fatta, con un certo compiacimento 
peccaminoso. Ma fatto subito accorto di essere caduto 
in peccato e memore della parola del Vangelo che 
dice: « Se l’occhio tuo ti dà iscandalo e tu tréilo 
dalla testa e buttalo via », mandò subito fuori la 
donna e, afferrata la lesina, percosse entrambi gli 
inconsapevoli ministri delle arti del demonio, che 
d’allora in poi non videro più. 
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E però egli era santo e buono uomo e molto 
amico di Dio. sn” 

Quando il Vescovo, seguito dalla turba dei fedeli, 
fu venuto alla casa di costui e lo ebbe informato 
di ogni cosa e pregato a volere intercedere da Dio 
l’aiuto per tanti suoi fratelli in pericolo, il calzolaio 
da prima si schermì e umilmente badava a dire che. 
egli era un povero peccatore e che non era da tanto. 
Ma alle preghiere del Vescovo si unirono presto 
quelle del seguito, e furono sì numerose e pressanti, 
che egli, pur protestandosi indegno, accettò di porsi 
in orazione per la salvezza di tutti. 

Infatti la mattina del giorno in cui scadeva il 
termine concesso, tutti i cristiani mossero, dopo la 
messa e la benedizione del Vescovo,. al luogo dove 
erano attesi dal Califfo, che era un’ampia pianura 
innanzi alla montagna. 

Erano ben centomila questi cristiani e li prece- 
deva la croce portata dallo stesso Vescovo, con a 
lato il calzolaio cieco. 

Come furono giunti sul posto, s’inginocchiarono 
tutti ed entrarono in orazione con alti gemiti e grida. 

Il Califfo allora, che già vi si trovava, fece cir- 
condare tutta la turba dalle guardie, con le spade 
in pugno, sicuro che il miracolo non si farebbe e 
che egli avrebbe potuto dare ai suoi il segno della 
strage. 

Ma, a un tratto, fu visto il calzolaio levarsi in 
piedi, tendere le mani verso la Croce, come se la 
vedesse, afferrarla, levarla in alto ed esclamare tre 
volte, nel silenzio fatto generale e solenne: — Cristo, 
pietà di noi! — E subito, fra lo spavento dei Saraceni 
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e la meraviglia degli stessi cristiani, la montagna 
rovinò e cambiò aspetto. Perciò voi la vedete simile 
a una collina ripiegata. 

— E il Califfo? — chiese Marco, che molto si 
era interessato all’ingenuo racconto. 

— Il Califfo, figlio mio, — disse il buon vecchio, 
— si convertì alla fede cristiana assieme a molti dei 
suoi Saraceni. E quando morì gli fu trovata una 
croce al collo, che portava in memoria di quel sin- 
golare miracolo. Perciò i Saraceni, a cagione di questo 
segno della croce, non lo vollero seppellire cogli altri 
Califfi, ma in luogo diverso. 

— E il Califfo che regna ora è pur egli cristiano, 
o segue ancora la religione di Maometto? 

— Dovete sapere, — rispose il vecchio, — che 
di Califfi dopo il 1255 non ve ne sono più stati, da 
quando cioè il potente Alau, fratello del Signore dei 
Tatari, prese a forza la città (1), conquistandola al- 
l’imbelle Califfo che allora la teneva in balia. E fu 
grande fatto, poichè questo Califfo aveva il maggior 
tesoro che mai possedesse uomo e d’oro e d’argento © 
e di pietre preziose; e aveva anche per sua difesa 
in Bagdad, senza noverare i fanti, più di centomila 
cavalieri. E a nulla gli valsero. E quando Alau prese 
la città ebbe grande meraviglia nel trovare tanto 
tesoro che una torre a mala pena bastava a conte- 
nere. Fece venire alla sua presenza il Califfo e gli 
chiese: 


(1) Il saccheggio della città durò sette giorni e vi perirono, a quanto 
affermano scrittori mussulmani, ottocentomila persone. Le moschee e altri 
splendidi edifici pubblici furono dati alle fiamme e le riochezze accumulate 
per lo spazio di seicento anni da quaranta Principi o Califfi costituirono 
l’'ingente bottino dei vincitori. 
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— Califfo, perchè hai radunato tanto tesoro? Che 
ne volevi fare? 

E il Califfo nulla rispose. 

— E perchè, quando hai saputo che io venivo 
contro di te, non l’hai usato ad assoldare gente e 
difendere te e la tua terra e il tuo popolo? 

Il Califfo non seppe che rispondere. Allora disse 
Alau: 

— Califfo, da che tu ami tanto l’avere, io voglio 
che te ne sazi davvero. 

E lo rinchiuse nella torre ov’era tanto tesoro e 
d’oro e d’argento e d’altre cose, e comandò che non 
| gli fosse dato nè cibo nè bevanda. E disse: 

— Ora ti satolla del tuo tesoro. 

E il Califfo visse ancora quattro giorni e poi 
morì. E da allora la città più non ehbe Califfi. 


— 
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CAPITOLO III 


DA ORMUS, SUL GOLFO PERSICO, PER 

DESERTI E ALTOPIANI, GIUNGONO I TRE 

POLO ALLE FALDE DEL PAMIR, SULLE 
ORME DEL GRANDE ALESSANDRO. 
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DVI 

O Bagdad i nostri, un mattino di giu- 
E gno, presero posto sopra un veliero 
in partenza, scesero il Tigri se- 
guendone la corrente sino alla 
foce, toccarono la città di Basra, 
- entrarono nel Golfo Persico e, 
dopo parecchi giorni di navigazione, furono ad Ormus, 
sul suolo di Persia. | 
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Qui i fratelli Polo decisero di attendere se per 
avventura qualche nave li portasse, girando l’India, 
ai paesi del Gran Cane, giacchè giungervi per le vie 
di terra, oltre a essere più lungo e meno sicuro cam- 
mino, non era da pensarci, mentre su Ormus e il 
territorio all’intorno imperversava la canicola. 

Il caldo era infatti insopportabile. Dal deserto di 
sabbia che ricingeva la pianura a tramontana veni- 
vano ondate di caldo e buffi di vento infocato. La 
terra a quell’atmosfera arroventata si fendeva in 
enormi crepacci e gli uomini trovavano scampo solo 
gettandosi in acqua e quivi passando gran parte del 
giorno in molle, come pesci. Per larga distesa all’in- 
torno non appariva un filo d’erba lè si vedeva un 
albero verdeggiare. Le biade seminate in novembre 
erano state raccolte a ‘marzo: e dopo quel mese, 
fatta eccezione del dattero rimasto fronzuto sino a 
mezzo maggio, nessuna pianta era dato scorgere nei 
campi riarsi e ingombri di seccumi. 

La gente del paese aveva assunto pur essa il 
colore dell’erba bruciata. Per tenersi sana non man- 
giava carne nè farinacei, ma pesci salati e datteri, 
e beveva vino pure di datteri. Se altro avessero 
mangiato, sarebbero infermati subito. 

I nostri viaggiatori furono cortesemente avvertiti 
di tale uso e della ragione che l’ispirava: e poichè 
fu pure detto loro che, in caso di morte, trattandosi 
di mercanti forestieri, il re della città, Mahomud, 
avrebbe, secondo la legge del luogo, preso per sò 
ogni loro avere, si affrettarono a imporsi di buon 
grado il regime dietetico dei pesci. e dei datteri. 
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. Le giornate intanto si succedevano torride e mo- 
notone senza che dal porto di Ormus una sola nave 
facesse vela per l’Oceano Indiano. Sullo specchio 
delle acque immobili, e pur esse a certe ore bollenti, 
s’addensavano numerose imbarcazioni, cariche di 
spezie e drappi e denti d’elefante: ma erano piccole 
navi a una vela sola e a un solo albero, spalmate 
d’olio di pesce anzi che di catrame e tenute insieme 
non da chiodi, chè il paese manca di ferro, ma da 
una sorta di corda che quei marinai ricavavano dai 
filamenti della corteccia dei noci d’India, e che era 
abbastanza forte e resistente alla salsedine marina. 

Anche a riguardo di queste navi i Polo furono 
avvertiti da mercanti genovesi a non fidarsene, perchè 
molte di esse, per mancanza di salda connessura, 
sulle coste indiane avevano fatto naufragio, o tra- 
volte dall’impeto delle correnti o mandate a fondo 
dai forti marosi. 

Precluse per tal modo le vie di terra come quelle 
del mare, i nostri viaggiatori si confermarono nel 
proposito di attendere. Quando quell’estate di fuoco 
avesse accennato a declinare, ove loro non fosse 
possibile navigare, avrebbero proseguito per l’in- 
terno del paese, in direzione di tramontana, verso 
la città di Chermon. 

E si ritrassero intanto ad albergare in uno dei nu- 
merosi giardini, forniti di molta e zampillante acqua, 
che, come piccole oasi di frescura e di verde, sorge- 
vano per fortuna loro a qualche miglio dalla città. 
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Il giovane Marco dalla terrazza di questo suo giar- 
dino guardava ore e ore, a ingannare il forzato ozio, 
profilarsi i monti dell’altipiano iranico e ne indovi- 
nava, invidiando, le valli fertili e ricche. Richiamava 
alla memoria i nomadi abitatori di quella contrada 
. stendentesi dall’Indo alla riva sinistra del Tigri e dal 
Golfo Persico al mar Caspio: le antichissime tribù 
ariane che ne erano scese alla conquista dell’ India, 
ei Battriani e i Medi e quei battaglieri Persiani, da 
prima pastori e agricoltori, che poterono fondare, 
dall’Indo al Nilo e dal Golfo Persico al Mar Nero 
e al Caspio, uno dei più vasti imperi dell’Asia. 

Vedeva in fantasia il grande Ciro muovere alla 
conquista dell’Iran, volgere l’armi contro l’impero 
babilonese, cingere d’assedio Babilonia, entrarvi per 
il letto dell’Eufrate fatto a posta deviare, raggiungere 
vittorioso le rive del Mar Nero e dell’Egeo. 

Vincitore e tollerante, il grande condottiero si era 
in ogni circostanza mostrato abile politico e aveva 
governato con alto senso di giustizia. Aveva in Babi- 
 lonia sacrificato agli dei del paese conquistato e reso 
agli Ebrei, che videro in lui una immagine e un an- 
nunciatore dell’atteso Messia, gli arredi sacri tolti 
al tempio di Gerusalemme dall’avidità babilonese. Sì 
che morendo, con un linguaggio degno del romano 
Marco Aurelio, aveva potuto innalzare agli dei questa 
preghiera, ov’è compendiata la saggezza e la nobiltà © 
della sua mente: 

— Io vi rendo grazie, o Dei, dei consi che mi 
avete dato: i0 vi rendo grazie sopra tutto perchè avete 
fatto in modo che sempre riconoscessi il vostro aiuto, e 
che nel corso della mia vita fortunata non dimenticassi 
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che ero un uomo. Concedete ai miei figli, al mio paese, 
giorni felici e a me una fine degna della mia vita. 

Ma, purtroppo, i suoi successori erano stati di- 
versi da lui, lontani da quella sua tolleranza previg- 
gente e accorta e da quel suo illuminato indulgere 
alle idee e ai sentimenti dei vinti, che soli valgono 
ad assicurare le conquiste. 

Dario, è vero, porta più lontane le armi vittoriose 
ereditate da Ciro: sino all’Egitto che assoggetta, e 
sino alla costa asiatica bagnata dal Mediterraneo. 
Ma egli è ben lontano da quella moderazione che è 
il pregio di Ciro, e da quella umiltà nella gloria che 
è il segno delle grandi anime. Sopra un bassorilievo, 
che lo rappresentava assiso su di un trono portato 
da Egizii, Medi e Assiri, l’orgoglioso Monarca, vani- 
toso delle sue conquiste e dell’estendersi del suo 
dominio, aveva fatto scrivere: 

‘«O tu che leggi questa îscrizione, se non credi che 
siano state a me sottomesse queste regioni, osserva le 
figure di quelli che portano il mio trono: Vaccorgerai 
subito che ho detto îl vero e saprai fin dove arriva la 
lancia del soldato persiano ». 

Tuttavia contro questa lancia, affacciatasi nel 
bacino del Mediterraneo orientale a minacciarvi una 
delle più belle civiltà antiche, sorse un piccolo po- 
polo di prodi: i Greci. 

A difendere la libertà sua e le ragioni stesse della 
sua esistenza questo piccolo popolo, contro le torme 
immani degli assalitori, fatti dal numero sicuri di 
vincere, scrisse pagine che sono le più gloriose nella 
storia di tutti i tempi e di tutte le genti: Termopili, 
Maratona, Salamina. 


Arrestata così nel suo superbo espandersi, con- ‘ 
finata nuovamente in Asia, allontanata per sempre 
dalle rive di quel Mediterraneo che ne aveva acceso 
le folli cupidige e ne era stata la giusta tomba, inco- 
minciò per la potenza persiana quel lento decadere, 
agitato da lotte civili e da ribellioni di popoli e di 
province, cui doveva Alessandro imporre fine in- 
gloriosa. | | 

Il Macedone era appena apparso alle soglie del- 
l’Asia, e già lo sterminato colosso, dopo non più di. 
due secoli da che Ciro l’aveva innalzato, rovinava 
colpito a morte dalla spada del Grande. 

Subito, come la terra ferita dal vomere è fatta 
pronta ad accogliere il seme delle messi, sul paese 
assoggettato si sparse benefica la civiltà di quel- 
l’Ellade, contro cui si era un tempo levato a minaccia. 
E dopo la spada di Alessandro, dopo il pensiero dei 
Greci, vi giunse pure la parola di Cristo. 


* 
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Una schiava cipriota aveva narrato a Marco la 
leggenda dei Re Magi. 

— Quando Cristo nacque e gli angeli ne ebbero 
dato annunzio ai popoli più lontani della terra, questi 
re, che avevano nome Baldassarre, Melchiorre e 
Gaspare, mossero dalle loro città recando offerte per 
il misterioso fanciullo. 

Un angelo aveva detto loro: « Ponetevi in cam- 
mino a rendere omaggio al nuovo nato che è il Re 
dei re. Una stella vi segnerà la strada ». 


I Re Magi ubbidirono senza indugio. Siccome 
ignuravano se il neonato fosse di natura terrena 
oppure divina, decisero di portare quale oro, quale 
incenso e quale mirra. Se egli era uomo, avrebbe 
senz’altro mostrato di gradire l’offerta dell’oro; se 
invece era Iddio, oppure di sostanza eternale, avrebbe 
preso incenso o mirra. 

E così, accordatisi per tal maniera, si misero in 
cammino verso l’occidente, diretti a Betlemme, 
avendo a guida una misteriosa stella cometa di 
bellissimo splendore. Cammina, cammina, una sera 
la stella che li guidava si fermò, intensificando ancor 
più il suo fulgore, sopra una rozza capanna, da 
‘cul venivano canti di pastori e dolci nenie di umili 
donne. 

I tre re ristettero stupiti, non volendo prestar 
fede ai loro occhi. 

— È mai possibile, — disse il re Gaspare, — che 
il Re dei re, profetato dai veggenti e annunziato 
dagli angeli, possa ritrovarsi in una miserabile ca- 
panna di pastori? 

— Eppure, — obiettò Baldassarre, — la stella 
s'è fermata proprio sulla capanna, e noi, senza la 
sua scorta, non sapremmo verso dove proseguire. 

— Eallora, — disse il re Melchiorre, — entriamo 
e rendiamoci conto di quel che accade nella capanna. 

Nel modesto abituro, poggiato a una mangiatoia 
ricolma di fieno, fra un bue e un asino, i tre videro 
giacere il più bel fanciullo che loro fosse mai toccato 
di ammirare. 

Il bambinello, come li vide entrare, dischiuse le 
labbra a un dolce sorriso e tosto, dalle regioni dell’aria, 
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si udì un coro di voci celesti di tale soavità e grazia 
che avrebbero intenerito anche un cuore di pietra. 

Angeli invisibili cantavano: « Gloria a Dio nell’alto 
deì cieli e pace în terra agli uomini di buon volere ». 

Allora quei savi Magi compresero di essere vera- 
mente giunti al cospetto .del Re dei re. E, postisi 
in ginocchio, fecero ognuno la propria offerta. Il 
bambinello, che non contava più di tredici giorni, 
sorrise ancora e prese tutto: e cioè l’oro e l’incenso 
e la mirra, come a indicare che egli era al tempo 
stesso uomo e Dio. Quindi donò loro un bossolo 
chiuso e stese le mani a benedigrli. 

Quando i tre re si riposero in cammino, dopo 
aver cavalcato alquante giornate verso i loro reami 
di Persia, una grande curiosità li prese di vedere 
che mai ‘contenesse quel bossolo chiuso. 

— Che mai vi sarà dentro, chè esso è di sì gran 
peso? — disse Baldassarre che ne era il depositario. 
-— Mah! — rispose Melchiorre. 

— Mah! — fece eco Gaspare. 

E poichè tutti e tre si struggevano dal desiderio 
di vedere, decisero. senz’altro di aprire il bossolo 
misterioso. 

Ma quale fu la meraviglia loro allorchè, invece 
del ricco dono che si aspettavano di trovarvi, consta- 
tarono che il bossolo, portato sino a quel punto 
con tanta cura, conteneva solo una vilissima pietra. 


— Una pietra! — fece Baldassarre. 
— Una pietra! — esclamarono gli altri due. 
— E che mai vorrà dire? — chiese Gaspare. 


— Decisamente quel bambino avrà voluto pren- 
dersi giuoco di noi, — concluse Melchiorre. E tolta 
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la pietra di mano a Baldassarre, che la stava consi- 
derando con tanto di naso allungato dallo stupore, 
la gettò nel pozzo, presso cui erano seduti. 

Ma la pietra non aveva ancora toccato il pelo 
dell’acqua, non ancora il tonfo sordo della sua caduta 
era giunto all’orecchio dei tre Re, che tosto, con la 
rapidità del lampo, un fuoco ardente scese dal cielo 
e s’'avventò nel pozzo ov’era stata gittata la pietra. 

I tre Re Magi, allibiti, si guardarono in faccia, 
pentiti di quanto avevan fatto, poichè la fiamma 
aveva improvvisamente illuminato le loro menti. 
Compresero allora che quella pietra voleva dire che 
essi dovevano star saldi nella fede, appunto com’è 
salda la pietra, e pentiti dell’errore e in memoria 
di tanta meraviglia, scesero nel pozzo a prendere un 
poco di quel fuoco. Quando l’ebbero, si rimisero in 
viaggio e lo portarono alle loro contrade, ove lo 
posero in una chiesa fatta costruire con ogni magni- 
ficenza, perchè fosse degna di contenere quel fuoco 
miracoloso che ivi arde in perpetuo. 


* 
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Ma venne l’ottobre e con esso le prime brezze 
autunnali a temperare i calori di quella state infer- 
nale e addolcire la volta incandescente ‘del cielo. 
Disse allora Messer Niccolò : 

— Ora è tempo, poichè non v’è speranza di nave 
che ne porti per mare, che ci riponiamo in cammino, 
mentre la stagione si mantiene temperata. A tramon- 
tana, dopo Cherman e il deserto, abbiamo a superare 
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montagne che sono, dicono le genti di qui, le più 
alte del mondo e valli per le quali non si passa se 
non avendo molti e grossi panni in dosso. 

Così una fresca mattina d’ottobre, apprestati i 
loro giumenti, i nostri viaggiatori presero la via di 
tramontana e cavalcarono due giornate finchè giun- 
sero a una pianura assai bella e però detta il Piano 
di Formosa, ove erano uccelli simiglianti ai falconi e 
pappagalli in gran copia ed altri d’ogni sorta e colore. 

E dopo quel piano si seguirono ininterrotte chine 
di monti e pianure elevate, lungo le quali fu dato 
a Marco di ammirare bellissimi alberi di datteri, di 
pistacchi e d’altri frutti prelibati, spargenti all’in- 
torno la più grata fragranza. E montoni grandi come 
asini e certi buoi grandi e bianchi come neve, dalle 
corna corte e spuntate, con una gobba fra le spalle 
alta due palmi, forti oltre misura. 

Alla meraviglia di spettacoli sì nuovi e sì graditi 
un’altra se ne aggiungeva per Marco, che passava 
ammirando fra tante cose belle e piene di interesse. 

. Come mai, in luogo sì delizioso, fra tan ta abbon- 
danza di frutti e d’animali, gli veniva fatto di incon- 
trare villaggi cinti da mura altissime e castelli appre- 
stati a difesa, con le scolte vigilanti fra i merli delle 
torri di sui ponti levatoi? Quell’assetto di guerra 
contrastava stranamente con la tranquilla pace di 
quel paradiso terrestre. Onde egli ne chiese a uno dei 
pastori, che, sparsi qua e là, a grandi intervalli, 
erano intenti a pasturare le greggi. 

Gli fu risposto: 

- — Sappiate, signore, che le città e le castella e 
le ville, di cui mi domandate, sono cinte di mura 
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per difendersi dai ladroni che vanno rubando. Questa 
mala genia, per poter compiere i suoi misfatti senza 
essere vista, opera incantesimi e fa parere notte fino 
sette giorni di seguito. Quando hanno fatto questa 
oscurità per arte di magia, corrono il paese, che ben 
conoscono, e tutto lo saccheggiano e lo guastano, 
sì che al loro passaggio non scampa nè uomo nè 
bestia. Uccidono i vecchi, e i giovani e le giovani 
conducono con loro, per renderli schiavi. Il loro re 
ha nome Nogodar ed essi sono bene diecimila e 
anche più (1). 

Marco e il padre e lo zio avevano appena ripreso 
la via, meditando le parole del pastore, che in parte 
erano parse esagerate, quando si levò d’improvviso 
una nuvola nera che avanzava nella loro direzione 
e veniva facendosi sempre più grande e più scura, 
mentre da torre a torre correva il grido d’allarme 
delle sentinelle in vedetta: 

— Nogodar! Nogodar! 

Ebbero tutti e tre la percezione dell'imminente 
pericolo e senza dirsi parola, dato di sprone alle loro 
cavalcature, si diressero a gran galoppo a un castello, 
che per buona ventura si trovava sulla loro via a un 
tiro di balestra. i 

Infilarono il ponte appena in tempo per sentirsi al 
sicuro, che già gli uomini che vi erano a guardia, 2 
quel terribile grido di « Nogodar! » lanciato dall’alto 


(1) Questi nomadi predoni attendevano, per assalire i paesi e le cam- 
pagne, che si scatenasse il vento di seirocco, assai frequente in quei luoghi, 
con le sue terribili bufere di sabbia. Il cielo allora si oscurava a segno che 
dl giorno pareva notte e le infelici popolazioni, che si vedevano in quelle 
eircostanze piombare addosso le bande dci malandrini, attribuivano il fe- 
nomeno dell’oscurità e del vento agl’incantesimi di quelle furie infernali. 


... lanciavano saette e sui loro cavallacci..... (pag. 57). 
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come un avvertimento pieno di sinistra minaccia, 
si precipitavano a tirare le catene e togliere ogni 
passaggio. 

Subito la strada e i campi all’intorno sparirono 
sommersi da quella fiumana vivente di predoni imbe- 
stialiti che levavano altissime grida e lanciavano 
saette e sui loro cavallacci dalle lunghe code e dalle 
lunghe criniere correvano disperati quasi il vento li 
portasse. E la polvere, al passare di quelle furie, si 
. levava sì densa che veramente il giorno ne pareva 
oscurato. 


* 
ME 


Quando ripresero ad andare ed ebbero cavalcato 
due giornate, una grande montagna si parò loro 
dinnanzi. 

— Di là da questo monte, — avvertì messer 
Niccolò, — è la città di Kerman. E però, nel nome 
di Dio, accingiamoci a superarlo di buon animo, chè 
ivi è il nostro cammino. 

I tre impresero a salire e per sentieri non mala- 
gevoli, furono presto sulla cima del monte. 

Il fresco lassù si era mutato in gran freddo: ma, 
per compenso, allo sguardo dei nostri si spiegò la 
visione di Kerman, che giaceva ai piedi del monte 
e, più innanzi, la distesa sterminata del deserto di 
Lut, limitato a nord dalle altissime montagne del 
Khorassan. 

— Di là da quei monti, — spiegò a Marco messer 
Niccolò, — sono altri monti ancora: anzi, i monti 
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più alti della terra, sì che il luogo è chiamato tetto 
del Mondo. 

— E anche quelli noi dovremo Superare? — 
chiese il giovane, che cominciava ad avvertire vaghi 
sintomi di stanchezza e di malessere. 

— È necessario, — rispose ser Niccolò. — Il 
regno del Catajo (1) è di là da quei monti. 

Marco provò un senso di smarrimento. Tanta 
strada e tante vicende ed essere ancora tanto lon- 
tani dalla méèta! Il paese sotto di lui e il deserto a 
perdita d’occhio e la catena dei monti nel lontano 
orizzonte gli parve che gli girassero a tondo e gli 
dessero le vertigini. Quando si arriverebbe adunque? 
E arriverebbe egli mai? Si sentì sgomento. Sentì che 
le forze lo abbandonavano, che la volontà gli veniva 
meno. Gli tornarono alla mente le parole del padre 
prima della partenza e quella sua. risposta così piena 
di confidente coraggio. Temerario che era stato! 
Temerario e presuntuoso. 

E ora? Guardò in viso i suoi cari, che nulla imma- 
ginavano della lotta che si combatteva nell’animo 
suo, si raccolse in uno sforzo di volere supremo e disse: 
— Bisogna! — E col padre e lo zio prese a discen- 
dere verso la città di Kerman, che sembrava messa 
li ad attenderli, con la promessa del meritato riposo. 

‘A Kerman, infatti, si fermarono anche per fare 
provvista di ogni cosa necessaria ad attraversare il 
deserto. 


(1) Alterazione di K4fai o Kata, con cui Persiani e Tatari indicavano la 
Cina a nord del fiume Giallo. Nel nome è fl ricordo della dominazione stra- 
niera dei Kitan che staccarono queste province nordiche dalla restante Cina 
e tennero il paese per circa due secoli, finchè nel 1123 furono scacciati a 
lor volta da altri Tatari chiamati Curchi. 
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La città, grande e bella, sorgeva in territorio 
ricco, oltre che di pietre turchesi, di giacimenti di 
ferro, e però quivi erano molte botteghe con forni- 
menti per cavalieri: freni, selle ed ogni altra arme e 
arnese. Le donne vi accudivano a lavori di tessitura 
e ricamo, a seta e oro e con disegni di uccelli e bestie 
di molta leggiadria, e di quei tessuti preparavano 
cortine e coltri e guanciali di meravigliosa ricchezza. 


* 
* %* 


Ma la lunga via spingeva i nostri, che, rifornitisi 
di acqua e di cibarie, lasciarono Kerman e s’adden- 
trarono, sempre in direzione di tramontana, nel 
deserto di Lut, che vuol dire appunto deserto nudo. 

Cavalcarono tre giorni, non trovando altra acqua 
se non verde com’erba e salsa e amara, e addentran- 
dosi per sentieri mal certi e confusi in quella vasta 
distesa di sabbie, ove non erano nè animali nò abi- 
tazioni, ma, per tutto, deserto e siccità. Quando, in 
capo a sette giorni di cavalcatura ininterrotta, si 
trovarono alla città di Cobinan presero i nostri a 
quella vista grande allegrezza: ma fu di breve durata, 
perchè qui fu detto loro che avevano a passare un 
altro deserto e più esteso del primo. Tuttavia si 
fecero cuore, si rifornirono di nuova acqua e di nuovo 
cibo, e, ristorati i giumenti, ripresero la via delle 
sabbie. 

Cavalcarono per questo nuovo deserto ben otto 
giorni, in capo ai quali entrarono nella provincia 
di Tonocan, confinante a tramontana con la Persia 
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e popolata di città e castella. La terra, grandissima 
e tutta piana, era pure disseminata di grossi e folti 
alberi, rispondenti a una varietà del nostro platano, 
dalle foglie da una parte bianche e dall’altra verdi 
e dai frutti simiglianti ai cardi delle castagne, ma 
con dentro nulla. Gl’indigeni, poichè quell’albero è il 
solo che si ritrova in tutta la vasta regione, lo chia- 
mano appunto l’albero golo: mentre i cristiani, che 
abitano in quelle parti, per essere il suo frutto un 
involucro vuoto all’interno e buono a niente, lo di- 
cono l’albero secco. 

Ma ai nostri la vista di quelle belle piante fron- 
zute recò molto conforto e tutto il paese, di dolce e 
temperato clima, apparve loro, dopo tanta tristezza 
di sabbie uniformi e desolate, come un "vero Eden 
di delizie e di riposo. 

E però sostarono in questa città presso la quale 
la tradizione, ancor viva a quei tempi, voleva si 
fosse svolta l’ultima grande battaglia fra Alessandro 
e Dario. 

Qui per qualche giorno badarono a prendere ri- 


storo e ad assumere informazioni per il restante 


cammino verso i monti del Khorassan. 

— Prima di giungere a quei monti, — disse loro 
un cristiano nestorino che li albergava e che - s’era 
preso cura delle loro bestie, — passerete per Milice, 
che è una contrada ove anticamente soleva abitare 
il Veglio della montagna. 

— E chi era questo Veglio? — fece Marco. 

E allora il nestorino narrò per disteso la storia 
del Veglio della montagna e come fece il paradiso 
e creò gli Assassini. 
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— Dovete sapere, — incominciò, — che questo 
Veglio si chiamava Alaodin, e in una valle racchiusa 
fra due monti si era costruito il più bel giardino e 
il più grande castello del mondo. Nel giardino erano 
tutti i frutti della terra, i più rari e i più delicati, 
e le sale del castello erano tutte dipinte a oro, con 
figure di uccelli e d’animali ritratti con tanta mae- 
stria che parevano vivi e veri. In un’ampia sala a 
terreno mettevano capo tre condutture di grande 
portata; e per l’una veniva latte, per l’altra miele, 
per la terza vino. Qui, fra sollazzi di ogni maniera, 
trascorrevano beatàmente i loro giorni donzelli e 
damigelle, che non avevano altra cura che di can- 
tare, suonare e ballare. Il vecchio era spesso in 
mezzo ad essi e pigliava piacere ai loro divertimenti. 
E tutti, donzelli e damigelle, gli facevano intorno 
festosa ressa, e vedendogli fluire una barba tanto 
autorevole da un viso bonario e paterno, lo pren- 
devano per il Signore Iddio, autore di tante delizie, 
e osavano chiedergli: 

— Che luogo è questo in cui siamo, Signore Iddio? 

— Ma, figli miei, — rispondeva il vecchio, — 
non ricordate voi le parole del profeta Maometto e 
il modo com’egli descrive il paradiso? 

Maometto dice infatti che il paradiso è luogo di 
grandi godimenti e che quivi sono fiumi di latte e 
di miele e di vino per il ristoro dei fedeli che avranno 
meritato tanto bene e inoltre molte donne belle a 
consolazione dei guerrieri morti per na Giona di 
Allà e del suo grande Profeta. 


— Allora... noi siamo in paradiso? — E al sor- 
riso di assenso del vecchio battevano le mani, felici 
di ritrovarsi nel luogo riserbato agli eletti. Aveva 
infatti l’astuto vecchione avuto cura di disporre ogni 
cosa nel giardino e nel castello in modo che nulla 
mancasse di quanto aveva detto Maometto nel descri- 
vere il paradiso: sì che i Saraceni della contrada, 
non meno dei giovani che l’abitavano, credevano 
fermamente essere quello il paradiso. Ma nessuno 
vi entrava che nol volesse il Veglio: perchè all’in- 
gresso del giardino faceva buona guardia un castello 
sì forte e munito, che nessuna potenza di uomo 
avrebbe mai potuto prenderlo a forza. 

— E quali erano dunque gli ospiti a cui il Veglio 
permetteva di entrare nel suo curioso giardino? E 
come ve li introduceva? 
_ —— Nella corte del vecchio, — rispose il nestoriano, 
— non vi erano che giovani dai dodici ai venti anni, 
che egli vi attirava come fa il ragno con le mosche. 
Ne prendeva, usando l’arte dei diavoli, a quattro e 
dieci e fino venti alla volta: se li faceva portare 
nella parte più remota del giardino e quivi dava 
loro a bere vino con oppio e li addormentava per 
tre giorni interi. Quando i tre giorni di sonno pesante 
e continuo, in tutto simile alla morte, erano tras- 
corsi, i giovani si destavano, si guardavano attorno 
con grande stupore e subito, trovandosi liberi, si 
.-davano a girare per quel bellissimo giardino, pas- 
sando da meraviglia a meraviglia, finchè giungevano 
là dove i loro coetanei se ne stavano in canti e feste. 
Allora chiedevano i nuovi venuti: | 

— Ma, di grazia, dove siamo noi arrivati? 
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E gli altri, ridendo e motteggiando, rispondevano: 

— Rammentatevi di quel che dice Maometto 
nella sua legge e troverete che questo è il paradiso. 
Ei nuovi arrivati credevano anch'essi di essere 
giunti al paradiso, di cui parla il Profeta. 

— E perchè, — chiese ancora Marco, — voleva 
il Veglio che il suo giardino fosse creduto il paradiso? 

— Per la ragione, — rispose il narratore, — che 
dirò subito. Sappiate, adunque, che quando il vec- 
chio ha desiderio che una persona muoia, fa mescere 
oppio a uno di questi giovani, che egli ha scelto fra 
i più prodi e gagliardi, e subito che lo vede addor- 
mentato, lo fa prendere e portare fuori del giar- 
dino, in una sala del palazzo. Qui il giovane ridesto 
si trova meravigliato e triste di essere fuori del 
paradiso. E vedendosi il vecchio dinnanzi, gli si 
getta ai piedi e gli fa molto onore. Il vecchione, 
che ha ben preparato la commedia, si finge sorpreso 
e chiede: 

— Donde vieni? 

E quel meschino: 

— Dal paradiso, — risponde, e si pone a descri- 
vere con abbondanza di particolari e con molti so- 
spiri il luogo di delizie da cui, senza rendersene 
conto, si è visto allontanato e al quale ha grande 
voglia di fare ritorno. 

Allora lo scaltro Aloadin, quando vede il giovane 
tutto infervorato in quel desiderio, gli chiede con il 
‘tono di chi è in grado di far paga la brama: 

— Ebbene, mio caro giovane, vuoi tu proprio 
essere restituito al paradiso, da cui dici di essere 
stato misteriosamente allontanato? 
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— Se lo desidero! — risponde il poveretto. — 
Ma per tornarvi io sono disposto a compiere ogni 
impresa più rischiosa e difficile. 

— E allora va e fa la tal cosa. 

E qui il vecchio gli spiega quale uomo egli debba 
uccidere, per poi essere riammesso in paradiso. 

I giovani, trasformati così in assassini da quel- 
l’astuzia demoniaca, vanno e compiono quanto loro 
fu imposto dal Veglio. Se campano, tornano al loro 
Signore; se invece nel dare esecuzione all’ordine del 
malvagio ci rimettono la vita, muoiono volentieri 
nella ferma fede del paradiso che li attende. 

— E nessuno, — chiese Marco assai interessato - 
a quel racconto, ove s’era espansa in ricca fioritura 
la mirabile fantasia d’oriente, — nessuno osò mai 
punire il Veglio di tanta sua scellerataggine? 

— Nessuno, — rispose il nestoriano, — perchè 
non vi era uomo che il Veglio volesse morto che riu- 
scisse a campare. Anzi i re delle terre vicine, per 
paura di lui e dei suoi Assassini, gli pagavano tributo 
e cercavano di averlo amico. 

Ma alla fine, quando il vaso delle iniquità fu 
colmo, ebbe il Signore Iddio pietà di tante vittime 
innocenti e negli anni 1256 dalla fruttifera incarna- 
zione del Figlio suo Gesù Cristo, gli suscitò contro il 
potente Alau, signore dei Tatari del levante. 

Venne, adunque, questo signore con grande oste 
e mandò suoi baroni a intimare al vecchio la resa e 
la consegna del castello e d’ogni cosa. Rise il Veglio 
della montagna e rispose a quei baroni: 

— Se questo ‘castello tanto aggrada al Signor 
vostro, venga egli adunque a prenderlo in persona. 
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Arse d’ira a tale risposta Alau e subito fece dare 
nelle trombe e ordinò che il castello fosse preso 
d’assalto. Ma quando le sue schiere mossero com- 
patte e si lanciarono con impeto alla conquista di 
quella fortezza, un hugolo di dardi e pietre e palle 
infocate e getti di fiamme e d'olio bollente accolse 
quei prodi, sì che molti di essi giacquero morti o 
feriti in malo modo. Allora Alau, che vide giacere 
esanime il fiore delle sue milizie e dei suoi baroni, 
comprese che quel castello l’aveva costruito il de- 
.monio e che a nulla sarebbe valso contro di esso 
Puso della forza. Risolse quindi di accamparsi con 
l’esercito intorno al luogo e di cingere di regolare 
assedio la montagna incantata. Tre anni vi rimase 
attendato quel valoroso re: ma alla fine, con l’aiuto 
| di Dio, scoperte le condotture per le quali il Veglio 
e la sua gente ricevevano dal profondo inferno e 
latte e vino e miele, Alau le tagliò con la spada 
che si era fatta benedire. Allora il vecchio e i suoi 
furono presi per fame e messi a morte. E così fu 
posta fine a così malvagia signoria e alla setta degli 
Assassini. 


* 
* * 


Valicati i monti del Khorassan, volsero i nostri 
a levante e per piani ed altopiani ricchi di paschi, 
di alberi e di uccelli, per quanto tratto tratto e per 
una estensione di molte miglia interrotti da zone 
desertiche, vennero a certe miniere di sale, nella 
contrada di Taican. Erano qui, limitanti a mezzo- 
giorno la terra, grandi montagne, tutte di sale, cui 
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traeva gente dalle parti più lontane, sino a trenta 
giorni di marcia, per prendere del prezioso minerale. 
E questo sale era sì duro e compatto che non poteva 
essere rotto se non da grandi picconi: e ve n’era in 
tale quantità che il mondo intero avrebbe potuto 
attingervi per tutto un secolo. 

Le terre però, site tra greco e levante, a qualche 
giorno di cavalcatura da queste miniere, non erano 
sterili, ma belle e con belle abitazioni e frutti e biade 
e vigne. Gli abitanti, Maomettani tutti, erano mala 
gente e micidiali. Molti di essi erano cacciatori belli 
e aitanti della persona, che vestivano e calzavano 
pelli delle fiere uccise nelle cacce. Intorno al capo 
B’avvolgevano, a mo’ di turbante, una benda lunga 
dieci palmi. E non portavano altra copertura, E 
tutti bevevano volentieri di un vino dolce, che rica- 
vavano dalle loro vigne e poi facevano cuocere. 
Forse per effetto delle vicine saline o della caccia che 
accende la sete o del vino che molto era buono, 
questi maomettani trincavano allegramente in ogni 
ora del giorno e sempre erano col bicchiere alla 
bocca. | 


* 
* * 


Lasciatesi a destra ‘le montagne del sale, giunsero 
a Balk, città un tempo nobile e grande e ricca di 
belli edifizi, prima che i Tatari la guastassero. Ivi 
erano i confini della Persia tra greco e levante e 
quivi l’estremo limite a oriente dell'impero dei Ta- 
tari di levante. A est l’azzurra catena dei monti 
del Badascian, ricchissimi di miniere. 
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— Domani, — disse segnandoli col dito messer 
Niccolò, — noi saremo su quei monti. 

Marco guardò, al richiamo del padre, quelle gio- 
gaie che si prolungavano a perdita d’occhio e quelle 
cime che sembravano saldarsi al cielo, come a dire: 
« Di qui non si passa! ». Ma nella sua pupilla non 
brillò nessuno di quei lampi che solevano risplen- 
dervi la vigilia delle grandi prove e dei grandi ar- 
dimenti. 

Era stanco. Si sentiva ammalato. 

Una sottile febbre gli serpeva nelle vene, accen- 
dendogli il sangue. E uno scoramento mortale lo 
prendeva; una rilasciatezza e un bisogno invincibile 
di stendersi e dormire e non più levarsi si impadro- 
nivano del suo magro corpo di efebo, lanciato così 
verso le più ardue vie della terra. 

I grandi fiumi seguiti o passati a guado, i calori 
più torridi alternantisi, con brusco passaggio, coi 
freddi più intensi, le desolate vie del deserto, le 
galoppate a perdita di fiato per pianure a, perdita 
d’occhio, e, da ultimo, quelle abbaglianti montagne 
del sale e quel sapore di salsedine diffuso ovunque 
nell’aria e permeante, come una irritazione, nei pori 
della pelle: tutto insomma il grande tragitto per- 
corso turbinava nella mente del giovane e, come un 
incubo, l’occupava il pensiero che non s°era alla fine, 
che tanta via rimaneva ancora a percorre, la più 
. lunga forse a la più difficile. 

Messer Niccolò s’avvide di quell’atteggiamento 


stanco e di quel viso emaciato e di quell’occhio  - 


insolitamente spento. Chiese turbato: 
‘ — Che hai? Ti senti male? 


è 
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Ma il giovane ancora una volta si riprese e si 
fece’ forza: 
— No, babbo: pensavo anch’io che domani noi 
saremo su quei monti. 


* 
* >* 


E l’indomani, all’alba, presero la via dei monti. 
Entrarono nella regione di Badasciar, che era grande 
reame, i cui re vantavano di trarre lignaggio da Ales- 
sandro il Grande e da Rossana, sua sposa, figlia di 
Dario. 

Qui cominciarono a incontrare ricche cave di 
pietre preziose, rubini e lapislazzuli, e le prime mi- 
niere d’argento. D’attorno a queste cave erano a 
guardia arcieri vestiti di pelli. 

— Per chi custodite voi queste miniere? — chie- 
sero loro i fratelli Polo. 

— Per il re, nostro signore, — risposero quegli 
arcieri. — Sappiate che qui non si cava nè argento 
nè pietre. preziose se non per il re. Chi provasse a 
cavarne per.conto proprio, sarebbe subito morto 
dalle nostre frecce: e questo per ordine del nostro 
Sovrano, che non permette a nessuno di portar 
fuori del reame questa ricchezza che racchiudono le 
viscere dei monti. Infatti qui v’ha tante e tante 
pietre preziose e sì grande quantità di argento che, 
se potessero prenderne l’altre genti, perderebbero il. 
loro valore, diverrebbero cosa comune e vile e il 
nostro re non ne ricaverebbe più nulla. 

Fatti paghi nella loro curiosità, proseguirono in- 
‘nalzandosi in una atmosfera che veniva facendosi 
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ognor più fredda, e procedendo per luoghi aspri e 
fortificati, sui quali volteggiavano con ampio volo i 
grandi falconi che vi nascevano e vi facevano lor 
nido. 


* 
dx * 


A sera, d’improvviso, si ritrovarono in un ripiano 
fiorito d’erbe e popolato d’alberi e con una polla 
d’acqua sorgiva che zampillava fresca e chiacchierina 
dalla roccia. Fu per tutti lieto stupore. E ni già 
calava la notte, disse ser Niccolò: 

— Qui è bene fermarci e prendere riposo. 


* 
dx >* 


Ma la mattina dopo Marco non fu il primo, come 
soleva, a dare l’annunzio ai suoi del sorgere del sole 
e liberare alla brezza montanina la canzone della sua 
giovinezza. 

Il padre se lo vide dormire allato, con i pugni 
serrati, le gote affocate e un respiro d’affanno, che 
era una pena a sentirlo. 

Lo scosse, lo chiamò per nome. Il giovine trasali, 
aprì due occhi lustri lustri di febbre e vi portò subito 
le mani a riparo della luce improvvisa. 

— Marco, — chiedevano intanto il padre e lo 
zio, — che hai? Sei ammalato? 

Marco rispose ancora una volta: 

— No — e fece per alzarsi. 

Ma sentì il corpo pesargli come piombo e i muscoli 
doloranti, che non più obbedivano ai richiami della 
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sua volontà ostinata. Ricadde supino e un grande 
dolore gli cerchiò d’ombra il viso filato di giovine 
asceta: il dolore di sentirsi vinto, che provava per 
la prima volta, e di non sentirsi più buono a nulla! 

— Non posso... ora, — mormorò con voce acco- 
rata; — ma più tardi... passerà. 

Ser Niccolò e ser Maffeo lo trasportarono più 
presso alla roccia, ov’era una spaccatura naturale 
tutta tappezzata di muschio e inghirlandata di verde: 
vi ammucchiarono foglie in grande quantità, vi ste- 
‘ sero sopra le loro coperte e vi adagiarono il giovane 
che la febbre divorava. 

— È la febbre, — mormorò piano ser Maffeo, 
come timoroso di pronunciare la triste parola. 

— E ora che faremo? — chiese ser Niccolò, 
scotendo il capo e guardando in viso il fratello. 

— Quel che Dio vorrà, — rispose ser Maffeo. — 
Ma vedrai che il male sarà presto superato. Marco 
è forte. 

E gli si assisero uu come a proteggerlo 
contro un invisibile nemico, mentre in loro la spe- 
ranza si alternava al pensiero tremendo di una scia- 
gura senza rimedio. ; 


* 
* * 


Marco però erà forte e di buona tempra. Lottò 
col male e vinse. Non eran passati due giorni che già 
la febbre era cessata ed egli chiedeva ai suol di 
riporsi in cammino con loro. 

— Stai calmo e guarisci prima, — badavano a 
dirgli il padre.e lo zio. 
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— Ma se sono guarito! Ma se non ho più febbre! 

— Devi rimetterti e riprendere forza. Qui, per 
fortuna, il luogo è propizio e presto potrai levarti. 

Quell’altipiano erboso e fiorito, infatti, la Provvi- 
denza sembrava l’avesse fatto sorgere d’incanto al 
momento opportuno, sui passi dei nostri viaggiatori. 
Che sarebbe stato se quel malanno avesse colto 
Marco in uno di quei deserti di sabbia senza ombra 
e senz’acqua! 

Messer Maffeo e messer Niccolò vi pensavano 
abbrividendo e in-cuor loro lodavano Dio che vegliava 
sui loro passi. 


na 

Il terzo giorno il giovane era in piedi e sedeva 
all’ombra di un albero, lavorando di coltello intorno 
a un ramo reciso di cui voleva farsi un bastone. 

Il ruscello, che gli scorreva accanto, gli teneva 
buona compagnia allontanando dalla sua mente fino. 
il ricordo della grande arsura della febbre: e l’aria 
balsamica, purissima, entrava come un magico liquore 
a inondargli i polmoni e infondere nuovo vigore in 
quella sua vitalità così esuberante e desiderosa di 
espandersi. 

Pensieri e propositi lieti gli alitavano d’attorno 
all’anima ridischiusa alla vita, come gaie farfalle 
intorno alla corolla di un fiore, quando vide venire 
innanzi un singolare convoglio. 

Per la via, onde erano saliti, avanzava una specie 
di lettiga portata da due uomini robusti, e nella 
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lettiga era adagiata una signora tutta ammantata di 
ricchi drappi e dall’aspetto ammalato e sofferente. 

— Dove portate quella signora? — chiese Marco 
ai portatori. 

E quelli gli risposero: 

— La portiamo su questo altipiano, a ricuperarvi 
la salute. 

— Allora, — chiese Marco, con lieta meraviglia, 
— questo è un luogo di cura? 

— Appunto — ripresero gli uomini, — e qui noi 
portiamo tutti quelli che desiderano ricuperare la 
salute. Su queste cime, ov’è abbandanza di erbe e 
di alberi e dove l’acqua è pura e l’aria balsamica, 
gli uomini che sono nella città e nel piano e nelle valli 
sottostanti, subito che si sentono assalire dalla febbre 
o da altra infermità, si fanno portare, e quivi dimo- 
rano due giornate o tre e poi ridiscendono guariti. 

E, risposto al saluto del giovane, ripresero la via 
con la lettiga ov’era adagiata quella signora dal viso 
ammalato e sofferente. 


* 
* * 


Il giorno appresso Marco vide avanzare nel mede- 
simo luogo un vecchio in abito di pellegrino e con 
una gran barba bianca che gli scendeva sino a mezzo 
il petto. 

— Di dove venite, buon vecchio, e dove siete 
diretto? — chiese con grazia Marco, cui non pareva 
vero di barattar parole con persone nuove e ingan- 
nare un po’ la noia di quei giorni di convalescenza, 
che a lui sembravano interminabili. 
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. — Figlio mio, — rispose il vecchio, — io vengo 
da Cabul e mi dirigo verso maestro, alla nobile città 
di Samarca. Ho preso la via dei monti, perchè questi 
luoghi dànno forza e salute. I 

— E Samarca è molto lontana? 

— Quando si sono scesi questi monti in dire- 
zione di nord, bisogna andare ben sette giornate. 

— Ed è città grande? 

— Grande e nobile, figlio mio. 

— E chi l’abita? 

— Cristiani e Saraceni. 

— Sono dunque tanto diffusi i Cristiani in queste 
parti? 

— Essi sono da per tutto e tengono la Persia e 
l’altre regioni che le stanno d’attorno, da quando il 
patriarca Nestorio e i suoi proseliti vi ebbero diffuso 
con pio zelo la fede di Cristo. 

— Voi siete dunque un nestoriano? 

— Jo seguo l’insegnamento di quel santo vescovo 
e credo, com’egli ha dimostrato, che in Cristo sono 
due persone distinte: la divina e l’umana. 

— E in Samarca sono molti i Cristiani? 

— Numerosi: e vi hanno un tempio che è mera- 
viglia a vedere, grande e bello oltre ogni credere e 
dedicato a Santo Giovanni. Vi dirò anzi di una 
meraviglia che accadde in questo tempio. 

Dovete sapere che quando il re di quella terra, 
Cigatai, fratello del Gran Cane, fu tocco dalla grazia 
divina e si fece lui pure cristiano, i Cristiani della 
città, per la grande allegrezza, votarono un tempio 
a Santo Giovanni e subito si posero all’opera. Nel 
mezzo del tempio alzarono un’alta colonna che doveva 
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sostenere tutto l’edifizio e questa colonna appoggia- 
rono a una grande lastra di pietra, che tolsero ‘al 
Saraceni. 

Ora accadde che, quando il re Cigatai venne a 
morire, i Saraceni, che avevano serbato rancore per 
la pietra che loro era stata tolta, andarono dai 
Cristiani e richiesero la pietra. Dissero:. 

— Badate che la vogliamo a ouilanidue aa. 
E con le buone o con la forza noi l’avremo. 

— Come possiamo noi darvi la pietra senza to- 
glierla di sotto alla colonna e fare sì che questa 
precipiti e con essa tutta la chiesa? — dissero i 
Cristiani. 

— Affare vostro codesto, — risposero quei Sara- 
ceni, che erano molto più numerosi dei Cristiani e 
ben potevano prendersi a forza la pietra. — Un’altra 
volta imparerete a non fabbricare con le DISGS degli 
altri. 

— Ma noi, se voi siete contenti, ve la compe- 
riamo la vostra pietra. Diteci quel che ne volete. 

— Noi vogliamo solo la pietra. 

— Ve la pagheremo di buona moneta! 

— Nemmeno a peso d’oro, — risposero i Sa- 
raceni. 

— E noi andremo dal Re, — dissero allora i 
Cristiani, vedendo l’ostinazione di quei cattivi. 

— E voi andateci pure — dissero questi, sicuri 
del fatto loro. 

Infatti il nucvo re, succeduto al morto Cigatai, 
era nemico dei Cristiani. 

— Voi Cristiani, — diss’egli, — renderete la pietra 
entro due giorni: o guai a voil 
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Quando i Cristiani udirono la sentenza del Re 
furono molto tristi e non sapevano che si fare. Anda- 
rono dunque al tempio ia mattina che si doveva 
cavare la pietra e, meraviglia delle meraviglie, videro 
la base della colonna alta ben quattro palmi sopra 
la pietra e che tuttavia ben reggeva la volta della 
chiesa per volere del Signore. Il miracolo fu allora 
sì palese, che gli stessi Saraceni ne rimasero colpiti 
e più non chiesero la pietra, che ancor oggi si ritrova 
sotto la colonna del tempio. 


* |. 
ù* * 


Erano trascorse due settimane da che Marco s°era 
infermato e la salute del giovane, debilitata e scossa 
dal lungo cammino, era ora rifiorita e gli brillava 
negli occhi ritornati vivaci e pieni di lampi. 

Allora messer Niccolò e messer Maffeo, che s’erano 
‘ pur essi ritemprati a quelle arie balsamiche e rigene- 
ratrici, decisero di rimettersi in cammino. 

Come arguto galletto il giovane Marco salutò 
l’alba di quel giorno in cui riprendeva ad avanzare 
verso le terre del suo desiderio e del suo sogno. 


LAI 
AI 


CAPITOLO IV. 


DAI CULMINI SOLITARI DEL « TETTO DEL 
MONDO » ALLE SOGLIE DEL CELESTE 
IMPERO. 


)\1a, — aveva detto ser Niccolò, 
— noi non abbandoneremo per 
lungo tratto la via dei monti. 
Ma seguiteremo a risalire vallate 
sempre più alte, finchè saremo a 
un punto che è chiamato «il tetto 
del mondo » ed è il luogo più elevato della terra. 
Lassù saremo a cavaliere di due mondi: la regione 
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turanica e l’Asia occidentale, che ci lasceremo alle 
spalle, e le chiuse regioni dell’Asia interiore, cui siamo 
diretti e dove speriamo di giungere con l’aiuto 
di Dio. | 

Sfilarono infatti per giorni interi, innanzi agli 
occhi dei nostri, cime e cime di montagne altissime, 
mentre avanzavano ora per valli piane ed erbose, 
ora per sentieri dirupati ed aspri, pei quali a stento 
potevano inoltrarsi e farvi procedere le cavalcature. 

Ogni giorno a Marco quelle montagne rivelarono 
un aspetto nuovo e singolare: ogni grado di luce, 
dall’alba al tramonto, gliele fece apparire belle di 
| una diversa e pur sempre grande bellezza. L’alba 
tutta gigli e perle, l’aurora con le sue dita di rosa 
e il mezzogiorno avvampante e i vesperi di porpora 
e d’oro le rivestirono di ogni più bella luce, ora 
ricca brillante e chiara, or soffusa velata e tenue. 
E sempre, ad ogni mutare di quella veste fatta di 
colore e di aria, egli ne accoglieva nell’animo la vi- 
sione indicibile. | 

— Serba, — gli diceva una voce interna, — 
questa luce e questa bellezza nel più profondo del- 
l’anima, perchè nei giorni oscuri, se mai verranno, 
tu possa richiamarle e goderne. 


» 
* * 


Quando i nostri ebbero, in dodici giornate, supe- 
rato i valichi altissimi del Vakhan e risalito il Pang, 
ramo sorgentifero dell’Amudarja, si ritrovarono, ca- 
valcando altri tre giorni senza posa, sull’Altipiano 
. del Pamir, ai culmini solitari del « tetto del mondo ». 
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Vi giunsero una sera fredda e nebbiosa. Le cime 
‘ dei monti, tra cui era quell’altipiano, avvolte nelle 
nubi come in foschi e densi velari, non scoprirono ai 
tre viaggiatori lo spettacolo, unico al mondo, delle 
loro moli titaniche lanciate alla conquista del cielo. 

Accesero i nostri un gran fuoco: ma questo parve 
dar fiamma meno chiara e brillante che altre volte, 
e un calore, che per il freddo rigidissimo del luogo 
e lo spirare di forti correnti, non riuscì a riscaldare 
le loro membra intirizzite. Allora si avvolsero nelle 
coperte e si addormentarono sotto un cielo imbron- 
ciato, mentre un vento gagliardo scorreva per ogni 
luogo con cupa voce di minaccia. 

Ma la mattina, che il vento s’era placato, Marco, 
Niccolò e Maffeo Polo videro fuori delle nubi le 
montagne meravigliose. 

Un senso di religiosità grande era in quella vi- 
sione. Marco, come sempre i giovani dinnanzi ‘agli 
spettacoli della natura, si sentì tutto pervaso da 
commozione e fervore. 

Non ripensò la favola degli antichi: non. vide in 
quelle cime i Titani muovere temerari alla scalata 
del cielo: ma pensò a un immenso tempio naturale, . 
che la terra esprimeva dal suo seno ad attestare la 
gloria e la magnificenza di Dio. 

E le cime ardite e lontane gli parvero come guglie 
del tempio gigantesco: e le nuvolette che qua e là 
vaporavano ai loro piedi o si sfioccavano ai fianchi 
o ne sormontavano i vertici estremi, furono ai suoi 
occhi come le volute dell’incenso nella Casa del Si- 
gnore. 
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Cavalcarono ancora molti giorni di seguito, fra 
ricchi pascoli e selvaggina abbondante e montoni 
selvatici dalle grandi corna lunghe fino sei spanne. 

Giunsero a un lago e videro sulle sue rive pastori 
vestiti di pelli, intenti a prendere cibo entro corna 
di montoni, lavorate a mo’ di scodelle. 

Ma non incontrarono case o villaggi e neppure, 
per la rigida stagione, alcuna sorta di uccelli. Rag- 
giunsero in fine, a più di quattro’ mila metri, il punto 
culminante dello spartiacque tra il bacino turanico, 
che si lasciavano a tergo, e il regno del sole levante, 
che si stendeva ai loro sguardi ricco di fioride oasi 
e disseminato di città e paesi. 

Marco pensò, tutto felice, che finalmente gli sa- 
rebbe concesso di porre il piede nella «terra pro- 
messa » del suo desiderio. Non più dubbiezze. Ogni 
stanchezza parve scomparsa. La fatica del lungo 
avanzare per il gelido tetto del mondo, la noia di 
quei luoghi per tanta parte deserti, furono presto 
dimenticate. E un novello ardore fu in lui allorchè 
‘ imprese a discendere verso le valli degli affluenti 
meridionali del Tarim. 


* 
vo» 
. Le prime città che i nostri, discesi al piano, salu- 


tarono festanti, furono quelle di Cascar, di Yarkand, 
di Khotan e di Cercen, le quali tutte si trovavano tra 
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greco e levante e obbedivano al Signore dei Turchi 
e adoravano Maometto. 

Sempre seguendo il pendio settentrionale dei 
Kuen-Lun e dell’Altin-tag furono a Lop, che era 
una grande città, all’entrata di un deserto dello 
stesso nome. In questa città riposarono per una 
settimana. le loro persone e rinfrescarono le bestie. 
Poscia, presa vivanda per un mese, si partirono da 
Lop ed entrarono nel deserto. 

Questo deserto è sì grande che a passarlo intero 
si penerebbe un anno. Ma i nostri scelsero un minore 
passaggio e vi impiegarono un mese. 

Il luogo era un succedersi di montagne e valli e 
sabbie desolate e bacini lacustri combattuti dalle 
arene e dai venti. Prima di trovare acqua occorreva 
andare un dì e una notte: e molte poi di queste acque 
si trovavano ad essere amare e salse. E però non vi 
erano uccelli nè altre bestie. 

Fu in questo deserto che a Marco occorse una 
singolare avventura, che poteva volgere a tragica 
fine e che per fortuna si risolse in qualche ora di 
ansia per lui e per i suoi. 

. Sera egli discostato alquanto dal padre e dallo 
zio, che precedevano, piegando leggermente a destra 
con la sua giumenta, per dirigersi verso una vicina 
sorgente che aveva sentito zampillare con gorgoglio 
di polla piena di frescura e di allettamento. - 

Cavalcò alquanti passi in quella direzione, ma 
nulla scorse. Fece avanzare ancora la bestia e nulla 
trovò. Ostinate, spronò la giumenta per una breve 
galoppata di scoperta, e nulla ancora gli fu dato 
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vedere. Di acqua non v'era in quel luogo neppure 
il più lontano indizio. 

Incerto e perplesso, diè volta con la sua cavalca- 
tura e fece per riprendere la direzione di prima. Ma 
in quel punto il padre e lo zio, senza addarsì del- 
l’assenza di Marco, svoltavano dietro un monticello 
di sabbia, che nascose le loro persone. 

Marco guarda innanzi, guarda d’attorno, per- 
lustra con gli occhi fin dove gli è dato giungere, ma 
senza risultato. 

Galoppa dinnanzi a sè e poi a destra e poi a 
sinistra: chiama a gran voce: si rizza in piedi sulla 
sella della giumenta. E tutto è vano. Il padre e lo 
zio sono scomparsi alla sua vista. Un freddo sudore 
gli bagna la fronte, mentre ai polsi e alle tempie le 
vene martellano forte. 

Che fare? Dove dirigersi? Ed è possibile orien- 
tarsi in quel paesaggio di morte, da per tutto eguale, 
da per tutto uniforme, e tra quegli intrighi di acque 
stagnanti e di paludi insidiose come nascoste vo- 
ragini?. 

A un tratto sente una voce che chiama. Tende 
l'orecchio e ode, chiaro e distinto, il suo nome: 
« Marco! ». Aguzza lo sguardo in quella direzione e, 
come sorto d’incanto, vede un palazzo con intorno 
alberi e giardini e ricche fontane scintillanti al sole. 

La voce veniva decisamente da quella parte. 
Decisamente erano il padre e lo zio che lo chiama- 
vano a prendere ristoro. Galoppa, quindi, in quella 
direzione e si tiene certo di giungervi in breve mo- 
mento. Ma quando si crede arrivato al luogo del 
palazzo e del giardino trova che tutto è sparito per 
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incanto, così come per incanto era sorto. Ode voci 
nell’aria: canti e risa: suoni di strumenti e rullare 
di tamburi. Si stropiccia gli occhi, si picchia la fronte 
come ad assicurarsi che è desto e non sogna. Ed 
ecco; più lontano, riode quella voce che ancora chia- 
mava: « Marco!» e rivede profilarglisi dinnanzi il 
palazzo e il giardino di prima. 

— Che sia opera del demonio? — chiede con 
gran batticuore il povero Marco. 

Ma no, questa volta è sicuro di non ingannarsi. 
Quei due uomini a cavallo, laggiù, all’ingresso del 
giardino sono suo padre e suo zio. Li riconosce bene; 
oh! se li riconosce! Questa volta finalmente li raggiun- 
gerebbe, giacchè anch’essi si sono fermati in attitu- 
"dine di manifesta attesa. Sprona dunque da quella 
parte. Ma non ha corso mezzo miglio che nuovamente 
palazzo giardino e cavalieri sono spariti e al loro posto 
ritrova la tremenda realtà di quelle sabbie senza fine. 

Questa volta Marco si sente perduto veramente. 
— Le voci e le risa si intensificano intorno a lui: gli 
strumenti hanno clangori di trombe: i tamburi rul- 
lano con un rombo cupo come dessero il segno del- 
l'attacco a un esercito di diavoli. E più lontano 
ancora risorge implacabile, come uno scherno di 
morte, la visione del palazzo e del giardino e degli 
uomini a cavallo che sembrano attendere. © 

Perduto era, irrimissibilmente perduto! Vittima 
e zimbello di spiriti maligni, che avevano deciso di 
fuorviarlo e di farlo perire in quelle solitudini ma- - 
ledette. 

Da buon credente fa il segno della croce, e da 
bravo figliuolo manda col pensiero l’ultimo abbraccio 
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| quell’attimo, ignari del suo dramma, cavalcavano chi 
sa dove... 
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Ma la sorte, che volgeva a lui propizia e vegliava 
sui suoi. passi, volle anche questa. volta essergli 
benevola. 

Dall’alto del poggio che essi avevano aggirato e 
dietro il quale si erano dilungati alquanto senza, 
sulle mobili arene, lasciar traccia del proprio avan- 
zare, si videro messer Niccolò e messer Maffeo far 
tromba delle mani e gridare verso lo smarrito: 

— O Marco! O Marco! 

Il giovane da prima esita. Che sia anche quella 
una apparizione d’inferno? Una nuova delusione gli 
sarebbe riuscita amara più della stessa morte. Tut- 
tavia la speranza, questa dea che è l’ultima a spe- 
gnersi nel cuore dell’uomo, ripalpita in lui con un 
ultimo guizzo. Ed egli si ritrova a cavallo, da cui 
era disceso, e sprona come un automa il giumento 
nella direzione del colle di sabbia. 

Man mano che si appressa a quella collina, cre- 
scono le figure dei due uomini che aspettano in cima, 
si fanno chiare e distinte, finchè con un gran balzo 
al cuore e la voce soffocata dalla emozione egli rico- 
nosce in esse vivi e reali il padre e lo zio. 

— A che ti sei dilungato tanto? — chiede con 
voce concitata ser Niccolò, quando il figlio gli è 
vicino. 
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— A prendere acqua, -— risponde il giovane, 
racconsolato a quella vista e più da quelle parole 
che gli scendono al cuore e vi cancellano ogni ombra 
di dubbiezza. 

E per non dare maggiore pena ai suoi cari, tacque 
del miraggio ingannevole e nulla disse dell’angoscia 
patita. 

n'a 

All’uscita dal deserto, dopo trenta e più giorni di 
cammino sempre in direzione di levante, furono i 
nostri alla città di Sa-ciou, nella provincia del Tangut. 
S’'avvicinavano così alle terre della Cina. 

Subito, all’entrare, un singolare spettacolo at- 
trasse l’attenzione di Marco e valse a persuaderlo 
che egli si affacciava alle soglie di un mondo nuovo. 

Vide uomini armati di badili e picconi intenti a 
guastare il muro di una casa. Quando questi uomini 
ebbero aperta una breccia che parve loro conve- 
niente, posarono gli arnesi ed entrarono nella casa 
per l'apertura da essi medesimi praticata. Come 
intorno al luogo si era radunata gran gente e v’erano 
uomini dai paramenti strani e dalle facce e dai gesti 
spiritati, messer Niccolò, messer Maffeo e Marco si 
fermarono anch’essi a vedere quel che stesse per 
succedere e per cui tanta gente era lì radunata in 
atteggiamento di attesa. 

Infatti non aspettarono a lungo che dal muro 
rotto uscì, portata da quegli stessi uomini che prima 
avevano lavorato di piccone, una grossa e pesante 
cassa di legno, ricoperta di bei drappi colorati e 
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diffondente nell’aria uno strano odore di canfora e 
‘ di altre spezie. Dalla lunghezza della cassa, dai segni 
di pietà che erano in viso ai portatori, dalle mani- 
festazioni di onore di cui la facevano oggetto gli 
astanti, Marco comprese che si portava un morto a 
seppellire. 
— Ma, — pensava, — e perchè non l’hanno fatto 
passare dall’uscio, che pure è grande abbastanza? 
Mentre si rivolgeva mentalmente questa domanda, 
sì senti d’improvviso sferzare l’orecchio da una mu- 
sica strana, fatta di cembali e sistri e campanelle 
d’argento, e vide i suonatori di quei bizzarri stru- 
menti disporsi dinnanzi alla. cassa e precedere i) 


— morto. 


Il convoglio funebre avanzava seguito da gran 
folla di gente, e in primo luogo da uomini che all’in- 
cedere, all’aspetto e alla foggia del vestire si palesa- 
vano per sacerdoti o altre persone autorevoli. Tratto 
tratto, dinnanzi a tabernacoli improvvisati con per- 
tiche fatte di canne e ricoperte di drappi di seta e 
d’oro, il feretro veniva fatto sostare e deposto: e 
sopra i parenti del morto spargevano vino e vivande 
in gran ccpia, con manifesti segni di pietà e rispetto. 
Quando il corteo fu giunto a un’alta pira, eretta in 
luogo aperto ed elevato, su di essa fu posata la 
bara col morto e a un segno dei sacerdoti, mentre 
gli strumenti rendevano il maggiore e più acuto 
. Buono possibile, fu dato fuoco alla catasta. 

«Il fuoco S’apprese facilmente alle legna resinose 
che formavano il mucchio, e la cassa e il drappo che 
la copriva e le vivande e i ricchi doni furono presto 
‘ avvolti dalle fiamme crepitanti. 
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Mentre il funebre rogo divampava e nell’aria si 
spargeva il fumo odoroso degli aromi bruciati, sacer» 
doti amici e parenti erano occupati a gettare a manate 
sulla fiamma ruggente carte intagliate, raffiguranti 
uomini e cavalli e montoni e monete. 

— Ma perchè fanno questo? — chiese Marco al 
padre, al colmo della curiosità. 

Messer Niccolò che, per esservi stato, ben cono- 
sceva i costumi del luogo, rispose: 

— Così fanno, perchè credono che il morto avrà 
nell’altro mondo tanti schiavi e montoni e cavalli e 
danari quanti ne ardono qui in suo onore assieme al 
cadavere. — Poi aggiunse: — Devi sapere che quando 
in queste parti una persona viene a morire, i suoi 
parenti mandano a chiamare astrologi e indovini 
per conoscere în che ora e in che giorno se ne deve 
ardere il cadavere. Gl’indovini e gli astrologi vogliono 
prima sapere il giorno e il mese in cui il defunto 
nacque, poi fanno loro conciliaboli e sortilegi, e alla 
fine sanno dire il giorno e l’ora buoni per ardere il 
morto. Ma fino a tanto che quest’ora e questo giorno, 
a giudizio di questi stregoni, non siano venuti, per 
nulla al mondo i parenti del morto arderebbero il 
cadavere: sì che a volte, se tale è la sentenza degli 
astrologi, il cadavere è tenuto in casa otto giorni, 
oppur quindici e sino anche un mese: e perchè non 
puta viene cosparso di ogni sorta di aromi e di 
spezie e dinnanzi, come a persona viva, gli vengono 
imbandite vivande con vino e con pane. 

— Ela cassa, perchè fu fatta uscire dalla breccia 
del muro e non per la porta? 

— Anche questo — rispose ser Niccolò — è fatto 
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per comando degli indovini, i quali hanno trovato 
che incontro all’uscio è qualche costellazione infausta 
che si oppone al passaggio per quella parte della 
cassa del morto. I 

— la gente di qui crede sul serio agli influssi 
delle stelle? 

— Qui, come altrove, le fedi degli uomini non 
si discutono, — disse ser Niccolò. — Se giungono 
sino a rompere i muri delle loro case, segno è che 
vi credono. Del resto — soggiunse dopo breve pausa 
-- non sono soltanto questi popoli a prestare fede 
agli astri e ai loro influssi: noi occidentali, anche se 
non giungiamo a tali eccessi, vi prestiamo una fede 
presso che eguale. Quante volte non hai sentito dire 
di persona fortunata o disgraziata negli affari suoi: 
« Egli è nato sotto buona oppure sotto cattiva 
stella? » (1). I 

Marco ripensò a quella notte sull’Adriatico, la 
prima passata sul mare, dell’avventuroso viaggio, in 
cui aveva a lungo fissato il timone del carro e s’era 
scelto la stella sua. E sorrise, ma non di compa- 
timento. 


* 
* >* 


A Can-Ciou, capitale del Tangut, fecero i nostri più 
lunga dimora. La città, ove pure erano maomettani 
e cristiani, aveva chiese grandi e belle e monasteri e 


(1) Sono sicuro che il giovinetto lettore avrà bene in mente quel per- 
sonaggio dei Promessi Sposi, Don Ferrante, curioso tipo di dotto, il quale, 
credendo la peste effetto virtuale dei corpi celesti, non pensò a guardarsene 
e morì prendendosela con le stelle. 
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badie di idolatri: e in tutti questi luoghi sacri erano 
idoli in gran numero, fatti di legno, di terra, di pietra 
e rivestiti di oro e molto ingegnosamente lavorati. 

Marco passò il suo tempe apprendendo la lingua 
dei Tatari e, come sempre, ricercando notizie di 
paesi e di popoli. 
«_—A nord di Can-Ciou ricominciava il deserto: un 
vasto bassopiano tutto laghi e stagni e paludi che 
sì perdevano sconfinati in direzione di settentrione e 
di levante. Chiese un giorno a un cammelliere che, 
uscito di città, si avviava coi suoi cammelli verso il 
deserto : 

— Dove andate, brav’uomo? 

E quegli: 

— A Caracorum. 


* 
* >* 


— Caracorum, — spiegò in seguito ser Niccolò al 
figlio Marco, — si trova all’esttemo nord del deserto 
di Gobi; detto anche di Scia-mo. In questa città, 
che si estende per ben tre miglia, fu la culla della 
potenza mongolica. Di qui infatti mossero i Tatari 
alle vittoriose conquiste che dovevano condurli verso 
occidente, sino nel cuore d’Europa, sino all’Oder e 
al Danubio, e, verso oriente, all’acquisto della Cina 
intera. Essi furono da prima rozzi e feroci e un 
folle terrore accompagnava e precedeva l’avanzare 
delle loro orde barbariche. | 

| Non avevano un Re vero e proprio: ma ricono- 
scevano per capo il più prode guerriero, cui rendevano 
onore e tributo. Uno di questi capi, il più famoso 
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che la storia tatara ricordi, re e sacerdote insieme e 
fondatore di una dinastia di sovrani convertiti al 
cristianesimo, fu Prete Gianni, il cui nome è noto a 
tutto il mondo e del quale sono piene le cronache 
dei nostri tempi (1). 

A questo Re, detto Prete Gianni, facevano i Tatari 
più onore che ai suoi predecessori e per ogni dieci 
capi del loro bestiame, gliene serbavano uno in dono. 

Ma quando il Re vide che i suoi sudditi si molti- 
plicavano assai e, con danno di tutti, si addensa- 
vano in una ristretta cerchia di territorio, pensò che 
il meglio fosse di distribuirli per tutto il paese all’in- 
torno, che era assai vasto e confinava a oriente col- 
l'Oceano. | 

Scelse tra i baroni quelli che gli parvero più 
adatti alla bisogna e comandò che ciascuno di questi 
si partisse con la gente a lui assegnata e si recasse 
nel luogo ove doveva fondare le nuove colonie. 

I Tatari però non intesero bene un tale comando 
e, rozzi com’erano, credettero che questo il loro 
Signore volesse per cattivo animo e per timore del 
loro crescere di numero. Allora si riunirono e si 
partirono da lui: ma non andarono già alle terre loro 
assegnate; si diressero, invece, a tramontana, molto 
crucciosi di quell’esilio forzato. E da quel giorno essi 
furono ribelli al loro Re e non più vollero pagargli il 
tributo. 

Prete Gianni non volle prender vendetta di quei 
, ribelli e lasciò che essi facessero a loro talento e 
dimorassero ove loro più fosse a grado. 


(1) Storpiatura di nome cinese col quale si indicava il duplice carattere 
di certi sovrani mongoli, re e sacerdoti al tempo stesso, 
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Molti anni erano trascorsi da questi avvenimenti, 
allorchè nel 1187 venne a sapere che i Tatari ribelli 
si erano scelti a Re un uomo di molto valore e pro- 
dezza, chiamato Cinghys Cane. 

Anche in tale occasione decise di lasciar fare a. 
quelli che ormai non considerava più sudditi suoi e 
di non opporsi a quella elezione del nuovo Re. 

Cinghys intanto, salutato Re da tutti i Tatari, che 
si-trovavano sparsi per quelle contrade, quando si 
vide onorato da tanti e capo di genti così numerose, 
decise di compiere grandi fatti d’arme e di conqui- 
stare per sè e per il suo popolo terre adeguate. 

Presto infatti giunse a Prete Gianni la fama 
delle prodezze di Cinghys e com°egli si era in breve 
ora reso signore di ben otto reami. Tuttavia non provò 
invidia e neppure timore per quell’espandersi vit- 
torioso del nuovo Re, che avrebbe potuto minacciare 
pur lui. Ma quando Cinghys si vide signore di tanti 
paesi, subito montò in superbia e disse di conqui- 
stare il mondo tutto: e per legittimare la signoria 
acquistata di recente con un parentado di lunga e 
regale discendenza, inviò suoi messi nel 1200 a Prete 
Gianni, a chiedergli la figliuola per moglie. Allora il 
dispetto e l’ira di Prete Gianni non ebbero più 
ritegno ed esplosero con parole di fiera minaccia. 

— Non ha Cinghys vergogna di richiedere in 
moglie mia figlia® Gli è forse uscito di mente che 
egli è mio soggetto e vassallo? Tornate e ditegli che 
prima che a lui, la mia figliuola la darei più volen- 
tieri alle fiamme. E ditegli pure che un tale affronto 
laverò col sangue e che presto gli darò mala morte, 
come si conviene a traditore del proprio Sovrano. 
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E ai messi: 

— Voi partitevi subito e non mi venite più in- 
nanzi. 

I messi, sbigottiti e confusi, fecero ritorno a 
Cinghys e tutto gli narrarono per ordine. 

A sì grande villania, come è facile immaginare, 
Cinghys arse di rabbia e per l’interno furore poco. 
mancò che il cuore non gli scoppiasse. Ma egli era 
molto nobile signore e si contenne. Solo disse ai messi, 
congedandoli : , 

— Un tale affronto converrà che costi caro a 
Prete Gianni, ed egli saprà bene se, come dice, io 
sono SUO servo. 

Fece quindi radunare i suoi uomini d’arme e si 
diede a preparare il più grande sforzo cao mai avesse 
fatto sino allora. 

Quando ciò ebbe risaputo Prete Gianni, se ne 
mostrò molto lieto e badava a dire: 

— È venuto per i ribelli il tempo della vendetta. 

Tuttavia non credeva in cuor suo che Cinghys 
sarebbe stato tanto ardito da muovergli contro. 
Perciò non mostrava gran fretta nei preparativi di 
guerra. 

Ma allorchè seppe che Cinghys marciava su lui 
e che già si trovava al piano di Tenduc, mosse egli 
pure con la sua gente e venne a quel piano e sa 
campò a dieci miglia dal nemico. 

I due eserciti stettero, senza recarsi TE per 
un intero giorno; e in quel tempo i soldati badarono 
a riposarsi’ per essere freschi l’indomani alla bat- 
taglia e i duci a prender consiglio e disporre i piani 
per gli attacchi e le difese. 
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Cinghys fece quel giorno chiamare alla sua pre- 
senza gli astrologi che, secondo l’uso, teneva nume- 
. rosi alla sua corte, ed erano cristiani e saraceni. 
Quando li ebbe tutti davanti a sè, disse loro: 

— Qui sarà chiaro il vostro valore e quello del- 
l’arte vostra. Orsù, fatemi sapere chi dei due sarà 
vincitore: io, oppure Prete Gianni? 

I saraceni ammutolirono e non seppero che ri- 
spondere. 

I cristiani invece tolsero una canna, la spaccarono 
in due, scrissero sopra l’una il nome di Cinghys, 
sopra l’altra quello di Prete Gianni, e poi posero le 
due metà a una certa distanza, l’una dalla parte 
ove era il campo di Prete Gianni e l’altra ov’era 
quello di Cinghys. Poi dissero: | 

— Quella delle due canne che andrà sopra l’altra, 
sarà vincente. 

— Questo ben io voglio vedere, — disse Cinghys, 
| con una curiosità resa più acuta: da quei preparativi 
destinati a rivelargli la sua sorte. | 
| I cristiani presero allora un libro di salmi e si 

diedero a leggere versetti della Bibbia e pronunziare 
formole di incantesimi. Quando ebbero finito di leg- 
gere e di recitare, subito la canna ov’era il nome di 
Cinghys si mosse dal suo luogo e venne all’altra 
ov’era il nome di Prete Gianni e la coprì per intero, 
come tutti poterono vedere. 

Allora Cinghys ebbe grande allegrezza e fece 
onore ai cristiani, che così bene avevano saputo 
. divinare la sorte, e nulla disse ai saraceni che assai 
confusi se ne stavano in disparte. Nè questa sua 
allegrezza fu vana, perchè il giorno appresso le due 
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. parti si scontrarono e, nella più dura battaglia che 
si combattesse mai, Prete Gianni perdè a un tempo 
e il regno e la vita. 

— E Cinghys? — chiese Marco. 

— Cinghys d’allora in poi fu signore di tutti i 
Tatari e però fu chiamato Gran Cane, come a dire il 
Re dei re. E regnò ancora sei anni, nei quali acquistò 
| sempre nuovi territori, sino a che, colpito a caso 
da un quadrello nel ginocchio, quel prode e savio 
uomo morì di questa ferita. | 

— E dopo di lui? 

— Dopo regnarono sui Tatari i suoì discendenti 
e tutti furono detti come lui. E il primo che gli 
successe fu quel Cujuc che fece sì superba risposta ai 
messi di Papa Innocenzo. E poi regnò Batu-e poi 
Alau. E il quinto fu Mongu. E tutti accrebbero a 
dismisura l’impero e furono tolleranti verso i cri- 
, stiani e il loro culto. Ma l’ultimo che ora regna, e. 
al quale noi siamo diretti, supera in potenza e magna- 
nimità tutti i suoi predecessori. Egli è il Gran Cane 
Cublai, che ha esteso il suo dominio a tutto l’oriente. 
E però ti dico, figlio mio, che tutti i re della terra 
e cristiani e saraceni posti insieme non hanno sì 
grande - signoria, per genti e terre e tesoro, quanto 
ha questo Cublai Cane, il sesto e più potente signore 
della gloriosa dinastia dei CisgAnidi. 


* 
* >* 


A queste notizie ser Niccolò fece seguire in varie 
occasioni altri notevoli particolari sulle imprese dei 
Cisganidi e la fondazione dell’impero mongolico nel- 
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l'Asia e nell'Europa per parte di tribù che si erano 
mosse, al seguito dei loro condottieri, dalle lande 
della Manciuria, rotta da laghi e stagni e paludi e 
confinante alla sua estremità coll’Oceano. E aveva 
anche a lungo discorso dei gloriosi viaggi degli umili 
seguaci di Santo Francesco, che per primi si-erano 
avventurati, missionari di pace e d’incivilimento, 
fra quelle orde barbariche: il perugino Giovanni del 
Piano dei Carpini, e Ascelino lombardo e GUgueLMIO 
di Rubruck. 

Marco ascoltava estatico e prendeva vivo inte- 
resse alle spiegazioni del padre. Intanto si avvantag- 
giava nello studio della lingua tatara e faceva ogni 
giorno nuova esperienza degli strani costumi di quella 
gente. 

Nelle case ove gli era accaduto di entrare aveva 
notato dei goffi fantocci di panno, con al lato sinistro 
una pupattola e dinanzi dei minori fantoccetti pur 
essi di panno. Rappresentavano essi, gli avevano 
detto, il Dio Natigai e la moglie e i figli: ed erano 
divinità protettrici della famiglia e del bestiame e 
delle messi. Si trovavano in tutte le dimore e nel- 
l’ora dei pasti erano oggetto di speciali cerimonie. 
Per esempio, il capo della famiglia toglieva dalla 
. carne le parti grasse e con queste ungeva il viso dei 
fantocci: oppure, dopo averli riposti in casse, fatte 
a mo’ di tabernacoli, faceva piovere, per un usciolo 
praticato nella cassa, sul capo di questi idoli, abbon- 
. danti mestolate di brodo bollente. Dopo di che, 
sicuri di avere onorato gli dei protettori delle loro 
case e di avere fatto ad essi la parte dovuta, mangia- 
‘ vano e bevevano con tranquilla coscienza. 
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Li vedeva tracannare avidamente un liquore che 
chiamavano chemise e che traevano dal latte di ca- 
valla fatto fermentare e acconciato in modo da parere 
vino bianco. E vedeva i ricchi vestire abiti sontuosi 
trapunti a oro e a seta o fatti di pelli di zibellino o 
di ermellino e di vaj e di volpi: e i guerrieri, armati 
di archi e di spade e di mazze, portare corazze di 
cuoio di bufalo. 

Questi guerrieri gli erano stati vantati come eccel- 
lenti saettatori e temperanti a segno da poter resistere 
un mese senza vivanda. Portavano con loro, nelle im- 
prese di terre lontane, otri per il latte e pentole per 
cuocere carne: ma quando, in seguito a lunghe marce, 
si trovavano sprovvisti di ogni cibo, facevano scio- 
gliere nell’acqua un latte rappreso di cui andavano 
forniti, oppure pungevano una vena del loro cavallo 
e ne succhiavano sangue. 

In battaglia aperta, dopo avere per alquanto 
tempo tenuto testa ai nemici, voltavano le briglie e 
sì davano a un tratto a precipitosa fuga: sì che i 
loro avversari, credendosi vincitori, li inseguivano 
senza più badare a ripararsi. 

Ma quella era astuzia di guerra: chè presto, mentre 
i loro cavalli galoppavano, quei Tatari, abili come 
erano nel trar d’arco, si volgeano a saettare i cavalli 
di quelli che li inseguivano e tutti li sterminavano, 
e dopo, mutatisi da inseguiti in inseguitori, affron- 
tavano i nemici appiedati e ne facevano strage. 

La giustizia, alquanto sommaria e primitiva, aveva 
però il merito di essere spiccia ed esemplare. Chi 
rubava veniva punito col bastone. Se l’oggetto era 
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di piccolo valore, le bastonate erano poche: se di 
molto, molte erano pure le sferzate. 

Incominciavano da sette colpi e, di dieci in dieci, - 
arrivavano al massimo della pena, che era di cento- 
sette bastonate. Di solito, la centosettesima nessuno 
dei puniti arrivava a sentirla. Se il furto però con- 
cerneva un cavallo o un capo di grosso bestiame od 
oggetto di grandissima valuta, il procedimento pu- 
nitivo era ancora più sbrigativo: il colpevole veniva 
preso e tagliato in mezzo con la spada, come una 
mela. Tuttavia, se egli poteva pagare per ammenda 
nove volte il valore della refurtiva, gli era concessa 
la grazia e scampava da quella terribile spada. 


* 
* >* 


| La sosta a Can-su era durata abbastanza ed era 

stata la più lunga e la più proficua di tutte. Ser 
Niccolò e ser Maffeo avevano ivi atteso a riallacciare 
relazioni già strette nel loro antecedente passaggio. 
. Marco si era reso padrone della lingua e delle usanze 
tatare: i giumenti, riposati dal molto cammino ave- 
vano acquistato novello vigore per la via che rima- 
| neva ® percorrere verso l’interno del Cataio. 

Così-i nostri, a mezzo giugno del 1275, si partirono 
da questa città, e per Liang-ceu e Si-ning giunsero 
alla città di Ning-ia, l’ultima ai confini della regione. 
di Can-su. Incontrarono lungo il cammino buoi sel- 
vatici, grandi come elefanti, ricoperti, salvo che nel 
dosso, da lungo e fitto pelame bianco e nero: videro, 
agili e leggiadri come gazzelle, una sorta di rosicanti, 
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da cui gli indigeni traevano la grata essenza del 
muschio (1): e fagiani grandi come pavoni ed altre 
meraviglie della fauna di quei luoghi, prenunzianti 
i maggiori splendori delle regioni poste di là della 
Gran Muraglia, nel cuore del più vasto Impero del . 
mondo. 


* 
* o * 


A Ning-ia una grata sorpresa li attendeva. Come 
nella lunga dimora a Can-su era corsa notizia per le 
città e per i castelli all’intorno della presenza di 
gente europea con messaggi per il Gran Cane da 
parte del Capo dei Cristiani d’occidente, così la fama 
del loro arrivo non tardò a giungere anche all’orecchio 
del Grande Cublai. Immantinente quel cortese si- 
gnore inviò alcuni baroni del suo seguito a incontrare 
i nostri per scortarli sino a lui. I messi imperiali, 
infatti, appena videro i nostri, mossero loro incontro 
e con segni di molto rispetto offrirono ad essi i loro 
servigi e porsero il benvenuto in nome del potente 
Gran Cane. 

— ll Re dei Re, il Gran Cane Cublai, saluta 
nelle persone vostre i messaggeri e i rappresentanti 
del Capo Supremo dei Cristiani d’occidente. La bontà 
del Signor Nostro si è preso pensiero di voi e ha 
‘mandato noi, suoi baroni, per rendervi onore e ser- 
vigio e guidarvi a Sciang-tu, dove il Signor Nostro: 


(1) Questa sostanza odorosa trovasi racchiusa in una specie di borsa o 
postema che il piccolo animale reca sotto l'ombelico. Marco eosì ne discorre 
nel libro del suoi viaggi: l’uomo truova tra la pelle e la carne del bellico una 
postema, e quella si taglia con tutto 1 cuoto, e quello è lo moscado (muschio), 
di che viene grande odore. 


7 ALLVILI, Marco Polo. 
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suole dimorare nei mesi della state e dove si è degnato 
di attendervi. | 

Lieti di tanto onore, ser Niccolò e gli altri Polo 
si posero a seguire quei baroni che giungevano in sì 
buon punto. Costeggiarono per gran tratto l’Hoang-ho 
o Fiume Giallo, nella parte più settentrionale del 
suo bizzarro corso quadrangolare. 

Il fiume scorreva ampio e rapido e colorato di 
giallo: e la calda tonalità del giallo dominava su tutto 
il paesaggio. Marco ne chiese la ragione ai baroni 
. della scorta. | 

— Il giallo che voi vedete è effetto della sabbia 
che da secoli i venti portano dalla Mongolia a queste — 
regioni. La sabbia ricolma le valli, ricopre le pianure, 
riveste le colline: mescolandosi alle acque del fiume 
gli dà quest’apparenza colorata che gli ha meritato 
il nome di Fiume Giallo. I monti che esso attraversa, 
prima di entrare nel bassopiano cinese, sono chiamati 
pur essi della Terra gialla. Lo stesso Oceano, quando 
il fiume vi sfocia, scaricandovi il limo giallastro adu- 
nato nel suo corso di 4000 Km., si tinge di giallo: 
sì che è detto in quel punto Mar Giallo. Però non 
crediate che tali sabbie rendano sterili il paese: queste 
terre gialle del settentrione sono anzi le più fertili 
della Cina e più volte all’anno si raccolgono messi 
abbondanti. 

Lungo le sponde, infatti, di quel une singolare’ 
si stendevano grasse risaie, campi ubertosi di biade 
e disseminati di capanne di agricoltori, fatte di 
canna di bambù. A gruppi o isolati gli alberi del 
pesco spandevano la grazia del loro fogliame leggero 
e la ricchezza dei loro frutti succosi. 


PERO, 1. SSD 


— Perchè mai, — chiese ancora Marco, — da 
quando avanziamo lungo le rive di questo fiume non 
ci è stato dato vedere neppure una barca rimontare la 
corrente o seguirla alla foce? 

— I Celesti, — risposero quei savi uomini, — 
dànno all’uomo il bene e il male insieme congiunti. 
È destino che non si possa prendere l’uno senza 
tirarsi dietro anche l’altro. Così questo fiume, che è 
fonte di benessere e di vita, quando le sue acque 
accresciute dalle piene rompono gli argini potenti, si 
spande all’intorno a distruggere i raccolti, allagare 
le città ‘e portare ovunque desolazione e spavento. 
Il regime di queste acque è così irregolare e inco- 
stante, che il fiume non è navigabile per l’estensione 
di molte miglia. Quando poi gli viene fatto di escire 
dal letto che l’accoglie, esso va con balzi di belva 
in furore a cercarsi una nuova foce, distante a volte 
dall’antica centinaia di chilometri. Allora villaggi 
senza numero ne rimangono sommersi e milioni di 
uomini vi trovano la morte. Però esso è chiamato il 
terrore della Cina. | 

Marco guardava fluire le gialle onde del fiume, 
nei cui gorghi erano i segreti della vita e della morte, 
mentre nel giovane cuore il mistero del bene e del 
male suscitava le prime omlr: e gittava nell’anima 
i primi turbamenti. 


CAPITOLO Vi. 


MARCO, PRESENTATO DAL PADRE AL 

GRAN CANE CUBLAI NELLA CITTÀ MÒN- 

GOLA DI SHAN-TU, PASSA, AL SEGUITO 

DELL'IMPERATORE, LA GRANDE MURA- 
GLIA CINESE, 


A >> 39) erchè il silenzio che si era fatto 
‘ dopo le parole degli scortatori 
gli riusciva increscioso, Marco 
chiese : 

— E a nord di questo fiume 

BE che genti abitano? 
— Le genti di Gog e Magog — risposero quei 
baroni. 


si 
| 


sis, 


Grande | fu la meraviglia di. ‘Marco; che ‘sentì 2) 
questi nomi rifiorire nella memoria ‘una : delle - più 
belle e diffuse leggende del suo‘ tem po © -nel cuore 
ridestarsi l’eco di racconti e letture, cui era associato 
il ricordo benedetto della madre. 

Dalle pagine a lui note della Bibbia rivide infatti 
staccarsi in folla re, duci e veggenti. E mentre il 
soffio di quella poesia lo investiva in pieno, e gli 
piegava l’anima verso la dolcezza dell’adolescenza 
beata e ormai lontana, la parola infuocata del pro- 
feta Ezechiele risuonava in lui tra bagliori di fiamma. 

Dio parlava, per la bocca del suo Profeta, a 
Gog, re di Magog, principe e duce delle genti del 
nord: gli additava le pingui contrade e le ricche 
città della Palestina e i figli d’Israele viventi nel- 
l’oblio del Signore e senza sospetto del castigo. Quelle 
città e quei popoli eran dannati dalla giusta ira di 
Dio ad essere preda imbelle, conquista dei barbari. 
Diceva adunque il Signore Iddio: 

« Eccomi a te, o Gog, principe e capo di Mosock 
e di Thubal. Ti partirai dal tuo paese, che sta nelle 
parti settentrionali della terra, e avrai con te molti 
popoli; e avrai soldati a cavallo e una turba grande 
e un esercito possente. E andrai contro al mio popolo 
d’Israele, come nuvola che ingombri la terra... 

, « E in quel giorno, nel dì dell’arrivo di Gog nella 
terra d’Israele, — diceva sempre il Signore Dio, — 
scoppierà l’indignazione mia e il mio furore. E nel 
calore del mio sdegno, io parlerò. Grande sarà in quel 
dì la commozione nella terra d’Israele. E dinanzi a 
me saranno in agitazione i pesci del mare e gli uccelli 
dell’aria e le bestie dei campi e tutti i rettili che si 
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muoyvero sulla ‘terrà è tutti gli uomini che abitano 
la superficie di: esse; è i monti saranno rovesciati, 
e cadranno’ i baluardi, ‘e tutte le mura precipiteranno ». 

Il profeta Ezechiele, nel descrivere quel tremendo 
castigo che si sarebbe abbattuto sul popolo d’Israele, 
attingeva al ricordo della invasione degli Sciti, che 
avevano desolato la Palestina sette ‘secoli prima di 
Cristo e della quale il Profeta era stato spettatore. 

Ma come allora al duro flagello era successa la 

liberazione, così anche questa volta, nella visione del 
Profeta, il Signore Iddio finiva per avere pietà del 
| ne suo, ch’era l’Eletto: ed era Gog a sua volta 
a provocare l’ira divina. 
Ed ecco che Gog, re di Magog, aveva nella vi- 
| sione di Ezechiele l’arco spezzato nella mano sinistra 
e dalla destra gli cadevano le saette. Egli era abbat- 
tuto sui monti d’Israele e con esso le sue schiere; 
e i suoi popoli erano dati alle fiere, agli uoceli ea 
tutte le bestie della terra. 

« E scaglierò fuoco, — diceva Iddio, sempre per 
bocca del. suo Profeta, — contro Magog e contro 
quelli che senza timore abitano le isole: e conosce- 
ranno che io sone il Signore ». 

Quel giorno Israele, per volontà divina, passerà 
alla riscossa: uscirà dalla città dove si tiene nascosto 
e temente, e darà alle fiamme le spoglie dei nemici 
abbattuti da Dio e ne abbrucerà le armi e gli arnesi 
senza numero, con fuoco che durerà sett’anni. 

Allora che la vendetta sarà compiuta e il popolo 
eletto e i nemici suoi avranno conosciuto la gran- 
dezza e la santità di Dio, il Signore assegnerà a Gog, 
per sepoltura, un luogo famoso in Israele, una valle 
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che farà la meraviglia dei passanti; «e ivi seppelli- 
ranno Gog e tutta la sua moltitudine, e sarà chia- 
mata la valle delle schiere di Gog. » 


se 
* %* 


Ma nell’Apocalissi, cioè nella visione profetica di 
San Giovanni riguardante la distruzione di Roma, 
per la sua corruzione divenuta « la nuova Babilonia », 
Gog non è più re di Magog: ma i due nomi stanno a 
significare due popoli affini, fantastici Tap preschiana 
di tutto il mondo barbaro e pagano. 

Questi due popoli fanno parte della milizia di 
Satana: poichè, quando Satana, trascorsi mille anni 
dalla sua prigionia, sarà sciolto e lasciato libero di 
uscire dalle porte d’Inferno, chiamerà a sè le genti 
sparse ai quattro angoli della terra per combattere 
i fedeli di Dio e stringerà d’assedio Gerusalemme. 

« E compiti i mille anni, sarà sciolto Satana dalla 
sua prigione, e uscirà e sedurrà le nazioni che sono 
ai quattro angoli della terra, Gog e Magog, e li radu- 
nerà a battaglia, il numero dei quali è come l’arena 
del mare ». 

Ma il fuoco celeste non tarderà a piornibare sopra 
Satana e il falso profeta e sopra le genti di Gog e 
Magog, che saranno disperse per sempre. 

sa 

Gog e Magog! La fantasia medievale si era eser- 
citata con particolare predilezione sui nomi dal suono. 
strano e suggestivo: sì che gli esseri che li portavano 
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erano immaginati ora come pigmei ribrezzevoli, or @ 
come sterminati giganti. 

Il poeta persiano Firdusi li aveva descritti con 
nero viso, lingua nera, occhi sanguigni, zanne di 
cinghiale, orecchie di elefante: e con l’una facevano 
guanciale al capo e dell’altra si servivano come di 
coperta. E si cibavano di serpi e d’erbe. E con le 
serpi ingrassavano e con l’erba smagrivano: e a se- 
conda che si facevan grassi o magri urlavano come 
lupi o tubavano come colombe. 

La leggenda epica, che se n’era impadronita dopo 
la Bibbia, li aveva invece associati al nome di Ales- 
sandro il Grande, che avrebbe rinserrati quei popoli 
fra gole di monti altissimi, da cui non sarebbero 
usciti che per andare in aiuto dell’Anticristo. 

Maometto, nel Corano, aveva poi ripreso e am- 
pliato la favoleggiata impresa di Alessandro detto 
il Bicorne, perchè il Grande Condottiero, venerato 
come figlio di Giove Ammone, veniva raffigurato 
sulle monete con in fronte due corna: e le due corna 
stavano a significare i due punti estremi della terra, 
l’oriente e l'occidente di cui il Macedone si era reso 
padrone. 

Quando, dunque, il Bicorne, secondo il Corano, si 
fu spinto fino ai luoghi dove tramonta il sole, tornò 
addietro e andò là dove il sole nasce. Qui fra due 
montagne trovò genti che a mala pena riuscì a inten- 
dere e che lo pregarono di aiutarli contro Gog e 
Magog. Allora Alessandro occupò il valico dei monti 
per dove solevano fare irruzione quei barbari e lo 
riempì di ferro sino ad agguagliare le due cime. Poi, 
coll’aiuto di mantici enormi, v’accese intorno un 
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.. erano immaginati ora come pigmei... ora come giganti... 
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fuoco sterminato, arroventò la massa del ferro, la 
rese compatta versandovi sopra bronzo liquefatto e 
formò per tal modo un muro per ogni parte insupe- 
rabile e impenetrabile. Ammonì tuttavia che quando 
il giorno del giudizio fosse venuto, il muro sarebbe 
andato in polvere e i popoli tutti si sarebbero mesco- 
lati e confusi. 


* 
vw * 


La primitiva leggenda era quindi venuta man 
mano trasformandosi e arricchendosi di particolari 
nuovi e strani, sino a rendersi quasi irriconoscibile: 
nell’intrico dei rami, folti di fronde e carichi di fiori, 
non più era dato scorgere il ceppo originario e comune. 
Così in successive leggende Alessandro non si sarebbe 
accontentato di erigere la muraglia di bronzo e di 
ferro: ma, al sommo di essa, aveva disposto trombe 
di bronzo che, percosse dai venti, davano suoni pieni 
di minaccia e di terrore per i popoli di Gog e Magog. 
Questi tuttavia non si davano per vinti. Ogni giorno 
dall’alba al tramonto, menavano le loro lingue nere 
e scabre, a mo’ di lima, sulla parete di bronzo. E 
quando si faceva sera e il muro era divenuto sottile 
a segno che con pochi colpi di lingua ne sarebbero 
venuti a capo, cessavano da quel singolare travaglio 
e dicevano: 

— Per oggi si è fatto abbastanza; uno sforzo 
ancora, domani, e il muro sarà forato. 

Ma il giorno appresso, per volere divino, il muro 
era saldo e compatto come quando era stato innal- 
zato la prima volta. Ed essi, pazienti e tenaci, rico- 
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minciavano la bisogna e, venuta la sera, sul punto 
di forare l’ultimo strato del muro, rimettevano l’opera 
all'indomani e si ritraevano alle loro case. E questo, 
diceva la leggenda, accadeva da secoli e accadrebbe 
ancora per secoli: insino a che, quando la fine del 
mondo sarà prossima, uno dirà: 

— O compagni, non rimettiamo a domani Dogana 
che può essere compiuta oggi. 

‘E le genti di Gog e. Magog, incitate da quelle 
parole e da quell’esempio, daranno gli ultimi colpi 
di lingua, e passeranno di là dall’ostacolo, e si river- 
seranno fuori della propria carcere a sterminio e 
fiagello degli altri popoli della terra. E quello sarà 
il giorno del Giudizio Universale, nel quale gli angeli 
suoneranno le trombe e Iddio verrà a giudicare i 
vivi e i morti. 


de 
* * 


Marco teneva gli occhi rivolti alle misteriose re- 
gioni di Gog e Magog, dalle quali pareva giungessero 
al suo orecchio misteriosi suoni e voci. Erano le 
grandi lingue nere intente al lavoro di lima? Erano 
le trombe di bronzo squillanti sull’altissimo muro? 
La fantasia galoppava nei regni della favola (1) e le 
varie leggende si fondevano nel suo pensiero in una 
successione rapida di quadri di continuo rinnovati, 
quando a un punto, là dove il fiume girava con 
ampio gomito, gli si offerse la vista di una città. 


(1) Legga il giovinetto la bella lirica intitolata Gog e Magag che si ritrova 
per ultima nel volume dei Poemt conviviali di Giovanni Pascoli. 
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Quel panorama di tetti, di case, di torri valse al 
fugare i fantasmi di quella strana poesia e a richia- 
mare l’attenzione del giovane a una salda e bella. 
realità della terra. 

— Che bella città! — esclamò, tutto trasferitosi 
nella visione di quelle cose concrete. 

— È la città di Tian-te, capitale di una pro- 
vincia che da essa ha il nome di Tian-te-chiun, — 
dissero i messi, — e che prima dei Cisganidi fu in 
signoria di Prete Gianni. Ora la governa un discen- 
dente di quel famoso Signore, il re Giorgio, che 
tiene la terra in nome del Gran Cane. E sì vi dico. 
che il Gran Cane Cublai fa molta stima di questo 
.re Giorgio e si è imparentato con lui, avendogli data 
in moglie una delle sue figliuole. La città è fiorente 
per arti e commerci e Prete Gianni, al tempo che 
signoreggiava i Tatari, la scelse ‘a residenza. 

Così parlando si venivano appressando alle porte 
della città, dove notaròno, non senza stupore, una 
singolare animazione di uomini armati e a cavallo 
e un grande affollarsi di popolo. 

Come furono giunti al luogo ov’era adunata tanta 
gente, sì trovarono al cospetto di un vecchio vene- 
rando di bello e autorevole aspetto, che, anche se 
i baroni di scorta non l’avessero rivelato ai nostri, 
si sarebbe egualmente appalesato per il re Giorgio 
in persona. 

— Noi siamo, — dissero i messi, — alla presenza 
di re Giorgio, che ha voluto fare onore a noi, muoven- 
doci incontro, come si conviene ad ambasciatori del 
Gran Cane. Noi scenderemo da cavallo e renderemo 
al savio Re decuplato l’onore di cui ci degna. 
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Re Giorgio, intanto, come si vide innanzi i tre 
europei in attitudine di rispettoso omaggio, levò gli 
occhi e le mani al cielo ed esclamò: 

— Dio sia lodato per aver serbata tanta conso- 
lazione alla mia età tarda e cadente. Io saluto in voi, 
ambasciatori del Gran Cane mio Signore, i messi 
augusti del Sommo Pontefice. E poichè la fede del 
Cristo ci accomuna, vi chiamo fratelli e vi onoro 
per tali. 

Spiegò, quindi, ai nostri, pieni di lieta meraviglia, 
che il francescano Giovanni di Monte Corvino lo 
aveva distolto dalla setta dei nestoriani e restituito 
alla comunione dei fedeli. E non solo lo aveva con- 
vertito al cattolicesimo, ma gli aveva conferito pure 
gli ordini minori, in virtù dei quali, vestito dei para- 
menti sacri e in qualità di accélito, aveva potuto 
assistere il frate francescano allorchè celebrava la 
santa messa. 

— Dio rimeriti il santo frate! — concluse. — 
Egli mi ha promesso una grande consolazione prima 
che la morte chiuda i miei giorni. Ed ecco che la 
parola sua si avvera e a me, cristiano indegno, è 
dato accogliere i messi del Capo di tutti i cattolici. 

Poi aggiunse : 

— Questi savi baroni che vi fanno da scorta 
mi hanno informato che il Gran Cane attende da voi 
anche dell’olio della lampada che arde sul sepolcro 
di Cristo in Gerusalemme. È vero che voi lo recate? 

— Noi lo rechiamo — risposero i fratelli Polo. 

— Ebbene, io non chiederò a voi che mi diate 

un poco di quel santo olio, chè esso appartiene al 
Signor mio, cui lo portate, ed io non sono degno 
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di accogliere tanto dono. Ma sì vi pregherò che 
mi mostriate la teca preziosa che racchiude tanto 
tesoro, sì che possa onorarla e prosternarmi innanzi 
ad essa. 

Ser Niccolò, tolto di sella un ricchissimo. drappo 
piegato a involto e legato da corde di seta, lo sciolse 
e ne trasse una cassetta di legno aromatico, chiusa 
con sette e sette suggelli. 

Il vecchio Re, tosto che la vide, aiutato dai 
valletti che gli erano intorno, scese di cavallo e, sor- 
retto dai suoi baroni si inginocchiò dinnanzi alla 
santa reliquia. Gli anni e l’emozione davano un 
forte fremito a tutta la sua persona. Curvò il capo 
canuto e pregò a lungo. Quando lo rialzò, un rivolo 
di lagrime gli scendeva giù. per le gote a mescolarsi 
alle bianche onde del mento. Disse:. 

— Tirendo grazie, o Signore. Ora venga, se questo 
è il tuo volere, la morte: poichè tu hai visitato il 
tuo servo, ecco che io posso morire in pace. 

E pur tra le lagrime fissava con pio sguardo 
d’amore la santa reliquia. E tutto intorno a lui, 
tra le file dei guerrieri e dei baroni, come in mezzo 
al popolino accalcato, era grande commozione. 


* 
* * 


Ristoratisi per lo spazio di un giorno, si partirono 
anche da re Giorgio, e in capo a quaranta giornate di 
cammino, da che si erano incontrati coi messi impe- 
riali, giunsero i nostri alla città di Sciang-tu. 

— Noi siamo giunti a Sciang-tu — avvertirono 
i messi, — alla città dei cento e otto templi. Ora 
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andremo dal Signor nostro, il Gran Cane Cublai, 
che ha qui sua dimora. i 

Il giorno in cui essi varcarono la-porta della città 
per muovere al palazzo imperiale, si compivano per 
loro tre anni di peripezie e di avventure. Estati di 
fuoco, avvicendate a inverni rigidi e crudi; barriere 
di montagne, che solo a vederle toglievano ogni 
coraggio di porsi in cammino: valli che parevano 
voragini: foreste piene di misteri e di agguati: de- 
serti insidiosi: pianure aride e steppose prolungantisi 
all’infinito: cimé paurose, ammantate di nevi come. 
da funebri sudari: e stagni e laghi e mari e fiumi 
sterminati. Ovunque l’ostacolo che pareva insormon- 
tabile: ovunque il brivido della morte, invisibile e 
pur presente, a minacciare gli audaci violatori dei 
silenzi eterni e dei millenari misteri. 

Tre lunghi anni così erano gocciati giorno a giorno: 
e ogni giorno aveva recato nuove prove e nuove dif- 
ficoltà. L’animo non s’era riposato dallo sforzo per il 
cimento superato, che subito l’impresa nuova era là, 
più ardua e rischiosa che tutte le precedenti. 

Ed ora eccoli nella città meravigliosa, dimentichi 
di tutto e come portativi in sogno. 

Il palazzo del Gran Cane, scintillante di marmi 
e di pietre preziose, era innanzi a loro, quasi nato 
dal suolo per virtù di incantesimi. Torno torno cor- 
reva un muro, per una estensione di molte miglia. 

— Di là da questo muro, —.spiegarono i messi, 
— sono fiumi e fontane e verdi praterie, in cui s’ag- 
girano in grande numero cervi, daini e caprioli. 

Il Gran Cane, una volta la settimana, fa a cavallo 
il giro di questo prato cintato e dà la caccia, per suo 
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diletto, alle bestie che qui si trovano. La selvaggina 
uccisa egli la destina in pasto ai falchi e falconi 
che tiene in muda e che sono numerosi assai. 

In quel mentre, varcata la soglia di un’ampia 
porta fra gli onori militari delle sentinelle che v’erano 
a guardia, s’offerse agli occhi di Marco lo spettacolo 
singolare di una frotta di giumente dal bianco man- 
tello, correnti a galoppo, con al vento le ampie cri- 
niere di neve. A quella visione quasi fulminea, tosto 
apparsa e tosto dileguata, un tale, che si trovava a 
passare pel prato e che all’abito si dava a conoscere 
per un dignitario di corte, si trasse in disparte e 
fece con la persona e col capo segno di ossequente 
saluto. | 

— Sono le bianche cavalle dell’Imperatore, — 
spiegarono i messi, — e sono in numero di ben dieci-. 
mila. Quando queste giumente vanno pascendo, è 
fatto loro grande onore e non v’è barone, per grande 
che sia, che al loro passaggio non si tiri da banda 
per non iscompigliarle. Esse dànno latte eccellente, 
ma nessuno può berne che non sia di schiatta impe- 
riale. Solo la tribù di Horiad ebbe accordata da 
Cinghis Cane la grazia e l’onore di berne, per il 
valore spiegato dai suoi uomini in una molto dura 
battaglia. 


Il Gran Cane Cublai li ricevette nel palazzo fatto 
di canne di bambù, dov’era solito dimorare nei 
mesi più caldi dell’anno e cioè in giugno, luglio 6 
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agosto. Le canne ben connesse tra loro, grosse sino 
a tre e quattro palmi e lunghe da dieci a quindici 
passi, erano verniciate all’esterno e disposte con 
bella maestria e mirabile ordine. Anche il tetto era 
di canne verniciate, tagliate a mo’ di tegole, che non 
lasciavano passare acqua menomamente. Nell’in- 
terno il palazzo era tutto indorato e istoriato a 
bestie e a uccelli. Il Signore di tutti i Tatari era 
seduto sur un alto trono, sormontato da un baldac- 
chino di seta abbagliante di perle e d’oro. D’attorno 
a lui, disposti in ordine di grado e di dignità, erano 
i suoi baroni con in viso i segni del rispetto più 
intero e profondo. 

Quando il Gran Cane vide i nostri viaggiatori, 
sebbene innanzi negli anni, si levò con atto di gio- 
vanile baldanza e un vivo piacere illuminò le sue 
nere pupille, cui davan risalto le gote bianche e 
vermiglie di un viso freschissimo e senza rughe. Di 
mezzana statura, armonico e proporzionato in tutte 
le membra, ogni suo gesto era improntato a signo- 
rilità non affettata, congiunta anzi a una bontà 
accogliente, che subito ispirava fiducia. 

Marco, il padre e lo zio quando gli furono vicini 
si inginocchiarono e si umiliarono a lui. Egli, col 
cenno, col sorriso e con parole li invitò a levarsi in 
piedi. 

— Messeri, io vi riveggo con particolare alle- 
grezza! Siate voi i ben venuti alla mia corte e nel 
mio regno. 

Poi, dopo aver esaminato con attenzione benevola 
il giovine Marco, allora nel fiore dei suoi vent’anni, 
cui lo strapazzo del lungo cammino conferiva non s0 
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che aria di fierezza virile e gentile a un tempo, 
chiese: . 

— E chi è questo giovine che vi accompagna? 

— Egli è il vostro servo e figliuol mio — rispose 
ser Niccolò. 

— Sia pur egli il ben venuto. Molto mi piace. 

E chiamatolo a sè, lo fissò a lungo, gli pose la 
mano sul capo, gli sorrise e gli disse: | 

— Noi saremo amici, o giovane: poichè ho letto 
nei tuoi occhi che tu. sei un bravo e un valoroso. 

Quindi, avendo ricevuto dalle mani di ser Niccolò 
l’olio del Santo Sepolcro e le lettere papali, invitò 
i suoi ospiti a seguirlo e mosse verso la sala dov’erano 
apparecchiate le mense. 


* 
* * 


Presto uno spettacolo di ‘fantastico splendore si 
offrì agli occhi attoniti dei nostri viaggiatori. 

Quel giorno, per onorare i messi del Papa, l’Impe- 
ratore aveva dato ordine che si facesse corte bandita. 
La sala era perciò tutto uno scintillare di ori, di 
gemme’ e di cristalli; e alle pareti pendevano ricchi 
arazzi, con belle istorie di donne e cavalieri, e figure 
di uccelli e di cervi e di daini e di ermellini, mentre 
sulle tavole faceva bella mostra di sè vasellame 
d’oro e d’argento di grande valuta. 

Nel mezzo della vastissima sala troneggiava un 
vaso di sterminate proporzioni, d’oro pur esso, capace 
quanto una botte e ricolmo di buon vino. Appositi 
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valletti attingevano vino a questo vaso e ne riempi- 
vano di volta in volta delle anfore disposte sulle 
tavole, dentro le quali i commensali affondavano a 
lor volta le coppe e le traevano stillanti e ricolme. 

La tavola cui si trovava assiso il Gran Cane era 
più delle altre elevata, sì che egli poteva dominare 
dall’alto le mense e i convitati, per quanto questi 

ultimi assommassero a parecchie migliaia. 

| Alla sinistra del Sovrano sedeva la prima delle 
sue quattro mogli che, secondo il costume del paese, 
era considerata come la vera e legittima consorte e 
la più degna di onore: alla sua destra, ma più in 
basso, i figli, i nipoti e gli altri parenti di sangue 
reale. Seguivano poi, ciascuno al posto assegnatogli 
dal suo ufficio e dal suo grado, i ministri, baroni e 
| dignitari di corte. Deputati alla reale dispensa erano 
pure grandi baroni, che vigilavano alle vivande desti- 
nate al Gran Cane e tenevano bocca e naso involti 
in veli di seta, a ciò che il loro fiato non contami- 
nasse il cibo regale. 

Marco notava attentissimo ciascuna di queste 
usanze, col piacere che sogliono prendere i giovani 
agli spettacoli nuovi e strani. Un solo particolare, 
fra tanti che lo interessavano e lo divertivano, gli 
era poco piaciuto e, a lungo andare, riuscito anche 
molesto: e riguardava il momento in cui l’Imperatore 
era sul punto di bere. 

Infatti, ogni volta che il Gran Cane prendeva la 
coppa e l’alzava alle labbra, subito appositi suona- 
tori sparsi nella sala-davan fiato ai loro strumenti 
e così tutti i convitati a quel richiamo si ponevano 
in ginocchio e facevano segni di grande umiltà. 
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La prima volta il giovane si diverti a sì fatto 
cerimoniale: la seconda un po’ meno: la terza, la 
‘ quarta e l’altre di seguito finì per seccarsi. Ma, paese 
che vai, usanza che trovi; e poichè non era possibile 
fare diversamente, finì pure per rassegnarvisi. Tanto 
più che, avendo chiesto a un barone, che gli sedeva 
accanto, se quella cerimonia venisse ripetuta in tutti 
i giorni dell’anno e sempre che il Gran Cane si ponesse 
a mensa, l’interpellato gli rispose: 

— No: tale costumanza è osservata solo nei 
giorni di grandi solennità, quando l’Imperatore tiene 
corte bandita. | 

Marco stava per lasciarsi scappare un « Meno 
male! » poco opportuno: ma avendo notato che quel 
barone, quasi leggesse nel suo pensiero, lo guardava 
scandolezzato, si affrettò ad esclamare: | 

— Peccato! È una cerimonia così divertente! 


* 
v * 


D'altronde, non fu quella la sola stravaganza di 
quel pranzo di gala. 

Già il banchetto volgeva al termine, allorquando, 
impettiti e duri, entrarono nella sala e si avanzarono 
verso il mezzo di essa sette e sette stregoni, che Si 
posero a trinciar segni nell’aria e a mormorare parole 
incomprensibili. Marco era sul punto di ridere: ma 
subito ne fu dissuaso dall’aria compunta e seria che 
lesse sui volti dei presenti e persino su quello del ‘Re. 

‘Finita la strana mimica, dissero quei messeri, 
rivolti al Gran Cane: | 
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— Sire, terribili nuvoloni erano ammassati sul 
tetto del tuo palazzo: noi abbiamo scongiurato l’ira 
del Cielo e allontanato dal tuo tetto il mal tempo. 
Ora tu, perchè possiamo sacrificarli agli dei tuoi 
protettori, dacci venti montoni e quaranta LRSore 
di vello nerò. 

— Vi sono concessi, — rispose il Gran Cane. 

Quei negromanti erano appena usciti dalla sala, 
che sette altri entrarono e pur essi si volsero al 
Sovrano, dicendo: 

— Sire, oggi è la festa dell’idolo che ti ha in sua 
custodia. Per fare al'dio l’onore che gli è dovuto, 
tu dacci cento arieti dal vello bianco e dalle corna 
dorate. Noi pregheremo che sia salvo il tuo corpo e 
siano salve le tue cose. E faremo grande affumicata. 
E arderemo, dinanzi all’idolo tuo, legno odoroso di 
aloe e buone spezie. E innalzeremo gran canti. E 
sacrificheremo gli arieti e offriremo le vittime al dio 
e verseremo tutto intorno a lui il brodo delle carni, 
perchè esso ne prenda a suo grado e se ne sazi e 
‘  gioisca e sempre ti abbia a proteggere. 

Anche a costoro rispose il Gran Cane: 
o — E voi prendete gli arieti e SUARMREAO vi 
aggrada. 

Infine, più degli altri autorevole, con passo lento 
e grave, vestito d’una tunica ov’erano trapunti il 
sole, la luna, le stelle e certi fieri draghi dalle fauci 
spalancate, entrò l’astrologo di corte. Egli pure si 
diresse alla volta del Re e gli disse, solenne, fra Ù 
silenzio di tutti: 

— Maestà, io ti annunzio che domani è il giorno 
degli spiriti. 
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Il giorno appresso Marco ebbe la spiegazione di 
quelle misteriose parole. Vide infatti un esercito di 
servi e di operai, abilmente diretti dagli ingegneri 
imperiali, accingersi a sconaporre il sontuoso palazzo 
di canne. Sì grandi erano la bravura degli operai e 
la perizia dei dirigenti, che in poche ore, nel luogo 
ove sorgeva quella mole fastosa, capolavoro di fine 
ingegneria, si videro allineati in bell’ordine cataste 
altissime di canne e mucchi di corde di seta. 

— Perchè fanno questo? — chiese Marco a un 
cortigiano che si trovò a passargli vicino. 

— Perchè oggi è il ventotto di agosto, il giorno 
degli spiriti. 

E siccome quel valentuomo era abbastanza intel- 
ligente per capire di non essere stato capito, aggiunse 
con molta cortesia, senza bisogno di esserne richiesto: 

— Dovete sapere che in questo giorno il Gran 
Cane deve ogni anno uscire dal palazzo di canne e 
ritrarsi nell’altro di marmo, che è più presso alla 
cinta murata. E questo deve fare perchè gli è sug- 
gerito dai suoi astrologhi: se no, gli spiriti cattivi 
si ingedierebbero nel palazzo che ora vedete disfatto 


. .@ sarebbero causa di gravi sciagure a tutta la terra 


d’intorno. | 
— E quei grandi secchioni che vedo ai piedi dei 
negromenti, a che servono e di che sono ricolmi? 
— Contengono il latte delle bianche cavalle del 
Gran Cane. Osservate: ora essi lo spargono in aria e 
lo riversano a terra, perchè gli spiriti ne abbiano la 
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loro parte e ci compensino salvando le famiglie nostre 
e le nostre case e le bestie e ogni altra cosa. 

Marco osservava con interesse e piacere ognora 
rinnovato quegli spettacoli molteplici e vari, che di 
continuo si offrivano a lui. Tuttavia a vedere l’aria 
compunta del Gran Cane, che assisteva a quelle 
pratiche di negromanti con l’aria di prenderle sul 
serio, non poteva tenersi dal pensare tra sè come mai 
| un sovrano di tanto garbo e valore, che aveva mo- 
strato tanta simpatia per i messi del Papa, e accolto 
con segni di tanto rispetto l’olio del Sepolcro di 
Cristo, potesse tollerare e avvalorare della -sua pre- 
senza cotali cabale e stregonerie. Ma, ricordando 
l’occhiata di fuoco del barone interpellato a tavola 
per l’affare del cerimoniale, stimò più prudente tenere 
per sè una simile domanda. 


nta 

Nella nuova dimora, dove s’eran trasferiti in quel 
giorno il Gran Cane e tutta la sua corte e dove furono 
con ogni onore ospitati i Polo, trascorsero alcuni 
mesi, durante i quali Marco si rese ancor meglio 
padrone della lingua mongolica e badò ad apprendere 
quella cinese. La necessità di venirne a capo il più. 
presto possibile, l’ardore che egli poneva in ogni 
compito che stimasse necessario, e, infine, l’ingegno 
| vivace e la felice memoria presto lo misero in grado 
di tutto intendere e di dare su ogni argomento 
acconcia risposta. Conversava in lingua araba, turca, 
mongola e cinese e formava l'ammirazione di tutti i 
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cortigiani, che lo tenevano in gran conto e dai quali 
egli era riuscito a farsi ben volere per le doti, oltre 
che dell’intelletto, del suo animo retto e generoso e 
per i modi cortesi. 

Più di tutti lo ammirava e non si stancava di 
volerlo vicino il Gran Cane Cublai, che gli aveva 
posto affetto come a figlio suo, e che di continuo lo 
veniva interrogando ora su questo ed ora su quel 
particolare dello straordinario e avventuroso viaggio. 
. Il giovane rispondeva con molto garbo: e sempre 
dava a vedere tanto senno nelle sue risposte e uno 
| spirito di sì fine e sagace osservazione, che il Gran 
Cane ne prendeva molto diletto e presagiva grandi 
cose dell’avvenire del giovane. 

Buon senso accoppiato a modestia, ingegno aperto 
e versatile, animo retto, spirito di sacrificio e di 
adattamento, pazienza laboriosa, tenacia ‘perseve- 
rante, tutte le qualità insomma che contraddistin- 
guono da secoli la razza italiana, si ritrovavano 
infatti e culminavano nel nostro Marco, degno di 
rappresentare, in un mondo nuovo e tanto diverso, 
la sua gloriosa e immortale Venezia. 


de 
do 


.Cadevano gli ultimi giorni di un novembre piovoso 
e malinconico allorchè gli araldi imperiali dettero 
l'annuncio che il Gran Cane convocava d’urgenza a 
consiglio i ministri e i grandi dignitari della Corte. 
Furono invitati a partecipare a tale adunanza anche 
i Polo, giacchè il Sovrano li aveva in particolare 
stima e considerazione. 
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Quando ministri, ciambellani e generali furono 
riuniti nella sala riservata a tali congiunture, il Gran 
Cane fece un segnale e due baroni della guardia 
imperiale introdussero tosto cinque guerrieri ricoperti 
di polvere e con le vesti ancora in disordine per la 
lunga via percorsa a spron battuto. 

Erano costoro cinque messi spediti al Gran Cane 
dal generalissimo di tutta l’armata tatara, ché con 
grande esercito assediava la città di Sian- NALg10U 
nella Cina Meridionale. 

La città era grande e nobile e finchè l’Imperatore 
Cublai non l’aveva in sua balia non poteva dirsi 
signore di tutta quella parte di Cina che allora era 
chiamata col nome di Manzi e che è regione popolata 
e ricca assai per felicità di natura e per industria di 
uomini. 

L’impresa perciò era di capitale luiportanani ma 
l'assedio durava ormai da tré anni senza che vi 
‘ fosse speranza per l’esercito del Gran Cane di aprirsi 
una breccia nelle mura ben difese e penetrare in 
quella munitissima piazza forte. La città, infatti, 
simile a fortezza, era cinta per tre lati da un lago 
vasto e profondo che, mentre ne impediva l’accesso 
‘ ai nemici, favoriva il rifornimento dei viveri e delle 
armi agli assediati. La sola parte libera dall’acqua 
e perciò accessibile agli assalitori, era difesa da mura 
di tanto spessore e di tale altezza e da torrioni vigilati 
notte e giorno da sì gran numero di terrazzani ar- 
mati, che le milizie imperiali, volate sino allora di 
vittoria in vittoria, erano rimaste lì mesi e mesi a 
segnare il passo e logorarsi in vani e sanguinosi 
tentativi di attacchi. 
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I cinque messi entrarono adunque, e, reso omaggio 
alla maestà dell’Imperatore, attesero in silenzio che 
questi volesse benignarsi di ascoltarli. Chiese il Gran 
Cane: 

— O valorosi guerrieri, a che vi manda il vostro 
duce? Di quali novelle voi siete apportatori? Parlate, 
chè vi è data licenza. 

— Tristi novelle, Sire! — rispose per tutti un 
capitano alto e atticciato, che dal ciglio al mento 
aveva il viso deturpato dal segno di un orribile 
fendente. La ferita, per quanto rimarginata, dava al 
suo volto uno strano e pauroso risalto: e la striscia 
rosseggiante sul giallore della pelle pareva dovesse 
ad ogni momento dar sangue. Poi, dopo una pausa 
DOLL quale parve cercasse le parole adatte: 

— Vorrei, a prezzo della mia vita, Maestà, non 
dover dire quanto sono per annunziare. Ma il duce 
supremo delle forze che operano all’assedio di Sian- 
yang-fou vuole che tu apprenda da noi, testimoni 
-dell’opera sua e suoi collaboratori da oltre tre anni, 
che l’impresa è fallita e che l’esercito decimato 
e stanco morde il freno e non si lascia più co- 
mandare. 

— Ebbene?... — chiese il Gran Cane, dominando 
visibilmente la collera che lo invadeva, ma non tanto 
che questa non gli tremasse nella voce. — Ebbene? 
Che si vuole? Che si attende dall’Imperatore e dal 
Consiglio della Corona? | 

— Che tu, Sire, dia l’ordine di ritirata: ma subito, 
oggi stesso, chè al punto in cui sono le cose, domani 
sarebbe troppo tardi. 


c_ 199 — 


— Ritirata? Giammai! — gridò il Gran Cane. — 
La città si ha da prendere, o io non sono più l’Irhpe- 
ratore dei Tatari. 

Il nipote dell’imperatore, il il valoroso Temur, figlio 
del morto primogenito del Gran Cane e destinato a 
succedere al nonno nel comando dell’Impero, non 
stette più alle mosse e urlò, folle d’ira e di spregio: 

— Messaggero, se il comando fosse ora in mia 
mano, tu saresti appiccato e dato in pasto agli 
uccelli solo per la metà delle parole che hai osato 
profferire al cospetto di un consesso di prodi. Nel 
tuo discorso la menzogna si ritrova in egual misura 
che la viltà. Confessa, o cialtrone sotto le spoglie del 
guerriero, che hai mentito e che sei vile! 

Un’ondata di sangue, improvvisa e violenta, im- 
porporò la cicatrice sul volto dell’ingiuriato, il quale 
rispose: 

— Nobile Temur, prode fra i prodi, io ti accerto 
che non ho mentito. Questa ferita che mi vedi in 
faccia ti attesterà per me che non sono un vile: è 
ferita di guerra, ricevuta in pieno volto; con la fronte 
al nemico. 

Il linguaggio rispettoso faceva contrasto col tono 
di sdegno mal celato e. represso. | 

— Pace! pace! — intervenne il savio Cublai, che 
alle parole del messo, piene di maschia fierezza, 
aveva sentito sbollire l’ira sua. — Le ingiurie sono 
fuori luogo e a nulla approdano. Meglio sarà invece 
che il messo ci esponga la situazione militare e le 
condizioni dell’esercito, perchè noi possiamo rica- 
varne lume per le decisioni che saremo per prendere. 
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L’ambasciatore espose a lungo la triste odissea 
e le vicende sfortunate di quella impresa, e disse 
minutamente delle ragioni che rendevano imprendi- 
bile la città assediata. Da ultimo conchiuse: 

— Abbiamo dinnanzi a quella città portato al 
macello più uomini che in qualunque altra delle 
precedenti imprese: abbiamo accumulato cadaveri 
sino all’altezza delle mura: vi abbiamo distrutto il 
fiore dell’esercito. Ma essa è più forte di prima: 
non un sasso ci fu dato di togliere alle sue mura o 
alle sue torri diaboliche. Speranza di prenderla per 
fame non c’è dato averne: il lago le consente di 
rifornirsi senza pericoli e senza troppe molestie. In- 
tanto lo scoramento ha preso l’esercito e con lo sco- 
ramento l’indisciplina. Chiedono i soldati a gran voce 
di essere restituiti alle loro case, poichè lì si sentono 
dannati a una morte certa quanto inutile. Ora, che 
comandi tu che sia fatto? 

E Temur, che fremeva al pensiero dell’esercito ‘ 
dei Tatari che per la prima volta si ritraeva umiliato 
e impotente dinnanzi al nemico vincitore, proruppe 
ancora una volta: 

— Che vi gettiate voi e i vostri soldati nel- 
l’acqua: che colmiate il lago dei vostri cadaveri e 
delle vostre inutili armi. Ma non si desista dal- 
l'assedio : o l’onore dei Tatari è compromesso per 
sempre! 

— Valoroso Temur, — rispose il messo, — quello 
che tu dici è stato fatto. Sulle acque del lago galleg- 
giano infatti a mille i-corpi dei guerrieri tatari: ma 
a nulla è valso. Però, se tu lo comandi, se proprio 
credi che le nostre parole siano ispirate dalla viltà, 
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e noi pure ci getteremo in quelle acque maledette, 
che hanno inghiottito tante schiere di prodi. 

Nella sala si fece allora un grande silenzio. 

Il Gran Cane, col capo fra le palme, si mostrava 
assorto in pensieri diversi e contrastanti. 

I ministri, i baroni e gli altri dignitari del Con- 
siglio imperiale meditavano anch'essi alla ricerca di 
una soluzione e di una via di uscita, che conciliasse 
l’onore della nazione e al tempo stesso salvasse l’eser- 
cito dall’ultimo sterminio. 

Era veramente per tutti una tragica ora di-pena 
e di perplessità angosciosa. Tutti gli sguardi erano 
spenti e le fronti abbuiate e contratte. 

A un tratto, nel generale silenzio, risuonò franca 
e sicura la voce di ser Niccolò. Disse: ° 

— Maestà, la città sarà presa. 

E come sul volto dei presenti lo stupore si alter- 
nava con l’incredulità, egli aggiunse senza enfasi o 


. lattanza: 


— Ne dò la mia parola d’onore. 

E spiegò che egli avrebbe costruito sì fatto mac- 
chine da lanciare pietre e massi, che la città entro 
breve tempo sarebbe stata costretta ad arrendersi. 

— A condurre l’impresa a buon fine, — disse 
pure, — mi occorrono solo due carpentieri che siano 
abili ad eseguire quanto loro insegnerò: e fra due 
mesi garantisco che la città avrà schiuso le porte 
all’esercito dell’Imperatore. 

— Ti sarà dato tutto quello che chiedi, — disse 
il Gran Cane, al colmo della gioia. — E a te e ai 
tuoi, o uomo inviato dalla Provvidenza, sarà fatto 
onore più che ad alcuno dei sudditi miei. 
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Quindi fu deciso, seduta stante, che ser Niccolò e 
il fratello Maffeo sarebbero partiti quel giorno stesso 
coi legati dell’esercito alla volta di Sian-yang-fou, 
giacchè gli avvenimenti incalzavano e non vera 
tempo da perdere. 


Pochi giorni appresso, e precisamente ai primi 
di dicembre, anche il Gran Cane e la corte lasciavano 
Sciang-tu per trasferirsi alla città di Pechino, capitale 
dell’Impero e, CIRO, abituale residenza dell’Im- 
peratore. 

Al seguito di Cublai, anzi al suo fianco, era 
Marco, che il sovrano aveva voluto che gli rima- 
nesse vicino, mentre il padre e lo zio si recavano 
all’assedio di Sian-yang-fou. 

A mezzo cammino, all’ultimo limite delle steppe 
mongoliche, incontrarono la Grande Muraglia Cinese. 
Alta sedici metri, larga cinque, munita di torrioni 
disposti a regolari intervalli, essa correva snodandosi 
attraverso valli e montagne, o sopra fiumi e precipizi, 
per più di due mila chilometri. A innalzarla era 
occorso il lavoro di intere generazioni e, molti secoli 
prima di Cristo, milioni di schiavi e di perseguitati 
avevano dato l’opera loro perchè sorgesse l’immenso 
baluardo destinato, nella mente dei primi imperatori 
cinesi, a tenere lontane le invasioni dei Tatari. 

Ma invano: chè questi popoli, più rozzi ma più 
forti, ebbero facilmente ragione di una gente troppo 
ligia alla tradizione, senza impulsi verso ogni forma 
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di progresso morale e politico, e debilitata per giunta 
dall’abuso dell’oppio. 

Così, traversando quella muraglia, che l’avo suo, 
il glorioso Cinghys Cane, aveva superata e in più 
parti adeguata al suolo e che recava qua e là i segni 
dell'abbandono e ‘del disgregamento, il Gran Cane 
Cublai la indicò a Marco e lo ammoni saviamente: 

— Vano, o figlio, è lo schermo delle mura, ove 
non soccorra il valore dei cittadini combattenti alla 
difesa ‘del suolo della patria. 
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CAPITOLO VI. 


A PECHINO, CAPITALE DELL'IMPERO E 
RESIDENZA INVERNALE DEL GRAN CANE, 
TRA SPLENDORI DI FESTE E SCENE DI ‘ 

CACCIA. 


dI S resto fu in vista Pechino, la capi- . 
>(( tale dell’Impero. Pechino, corte del 
4 nord, o, come allora era detta, 
Canbalig e cioè Città del Gran 
Cane, allineava i suoi fastosi edifizi 
i e i suoi magnifici giardini sulle 
due sponde del Pei-ho, che la divideva in due parti 
distinte, l’una cinese, tatara l’altra, antica la prima, 
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affatto recente la seconda. Così agli occhi di Marco 
si spiegò lo spettacolo unico di due città poste a 
fronte sulle rive di uno stesso fiume e cinte entrambe 
da alte mura merlate, entro le quali si inserivano 
torno torno palazzi muniti come fortezze e si apri- 
vano porte custodite da stuoli di armati. 

Le mura intorno alla città nuova correvano per 
una estensione di ventiquattro miglia, chiudendola 
in un quadrato sì regolare e simmetrico, che le porte 
di un lato rispondevano a quelle aperte sul lato 
opposto; mentre le vie, che allacciavano una porta 
all’altra, erano così diritte da permettere all’occhio 
di scorrerle tutte sino al limite estremo. ; 

Questa seconda città più moderna era stata co- 
struita per ordine di Cublai, al quale. gli astronomi 
della corte avevano predetto che la città vecchia, 
ove si addensava la popolazione degli indigeni assog- 
gettati, si sarebbe un giorno ribellata e avrebbe dato 
grave briga ai suoi dominatori. 

Cublai per ciò si era affrettato ad erigere di fronte 
all’antica, sulla sponda opposta del fiume, la città 
nuova e, nel mezzo di questa, tra altri edifizi bellis- 
simi, aveva posto la sua imperiale dimora. | 

Un recinto di un miglio quadrato chiudeva di 
robuste mura il palazzo del Gran Cane e otto minori 
palagi, ma pur essi belli e grandi, ov’erano riposti 
tutti gli arnesi di guerra e di caccia del Gran Cane: 
archi, turcassi e selle e freni e ogni altra sorta di 
armi e di strumenti. 

La parte di muro che volgeva a mezzogiorno 
aveva cinque porte: ma quella di mezzo, più delle 
altre spaziosa e alta, non s’apriva che al passaggio 
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dell’Imperatore. Entro questa prima cinta se ne tro- 
vava un’altra di minore ampiezza, ma in tutto simile 
alla prima per numero e disposizione dei palagi e delle 
porte. | 

Nello spazio poi compreso tra le due muraglie 
erano prati e giardini per i quali si aggiravano indis- 
turbati daini, caprioli, ermellini e cervi bianchi e 
altri bellissimi esemplari di bestie: mentre a nord- 
ovest stendeva le sue placide acque un vaghissimo 
lago popolato di ogni sorta di pesci. | 

Troneggiava su un alto rialzo di terreno il palazzo 
imperiale, a ridosso di una collina tutta rivestita di 
piante sempre verdi e annose e rare, fatte ivi portare 
da ogni più lontano paese (1). 

‘ Quando, varcato questo duplice giro di mura, 
Marco si trovò al cospetto di tanta novità e bellezza, 
dovette dire a se stesso che la sua fantasia non 
sarebbe mai stata capace di immaginare uno spet- 
tacolo di eguale splendore. L’oro in quel palazzo era 
profuso per tutto e .il cristallo che ne ricopriva 
l'estremo fastigio mandava tali bagliori, che l’edi- 
fizio era visto rilucere a distanza di molte miglia. 

E dentro? Portici affrescati con scene di guerra e 
di caccia, camere dipinte con i colori più vaghi, sale 
incrostate d’oro e d’argento e, da per tutto, oltre 
l'argento e l’oro, sontuosi tappeti, drappeggi di seta, 
arazzi finissimi. 


(1) A proposito di questo magnifico parco imperiale si legge nel libro 
di Marco più innanzi ricordato: 

« E sappitate, che quando è detto al Gran Cane d’uno bello albore, egli lo 
fa pigliare con tutte le barbe e con molta terra e fallo piantare in quel monte, 
e sia grande quanto vuole, ch'egli lo fa portare a’ leonfanti ». 


9 ALLULLI, Marco Polo. 
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A Marco pareva di sognare. Pensava a quei luoghi 
incantati, ove così di frequente la fantasia dei novel- 
latori suole trasportare il mondo dei piccini, avidi di 
fole; e passando di sorpresa in sorpresa, da mera- 
viglia a meraviglia maggiore, andava toccandosi e 
stropicciandosi gli occhi per assicurarsi che quello 
non era un sogno e ch°egli era ben desto. 


* 
* > 


° Nei giorni che seguirono al suo ingresso in Pe- 
chino, Marco ebbe modo di osservare usi e costumanze 
che, non meno dei sontuosi palazzi, dovevano formare 
oggetto della sua meraviglia e EIVEREGL CEDo: più 
la potenza del Gran Cane. 

. Nella grande metropoli pulsava veramente il cuore 

dell’Impero. Quivi affluivano dall’India e d’ogni parte 
della Cina rieche merci e oggetti preziosi: qui giun- 
gevano per acquisti i mercanti di ogni più lontano 
paese, e-di qui infine si partivano ogni giorno per 
cento direzioni diverse i corrieri recanti - i siasi 
. del Sovrano. 

Un ordinamento, questo ultimo delle poste impe- 
riali, organizzato a perfezione, con stazioni collocate 
ogni venticinquesimo miglio, dove i messi potevano, 
nei casi ordinari, sostare e prendere riposo e quindi 
ripartire con cavalli freschi, scelti fra i tre o quattro- 
cento tenuti pronti per tali uffizi. 

Nei casi più urgenti, invece, il cambio avveniva 
ogni tre miglia. I messi cingevano allora ai fianchi 
delle sonagliere che, agitate nella corsa, erano udite 
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a distanza dagli uomini di guardia nelle stazioni 
minori. Costoro, avvertiti dal suono, si apparecchia- 
vano ad attendere a cavallo le staffette imperiali e, 
ricevuto da queste il messaggio del Gran Cane, si 
precipitavano a lor volta a divorare la via per altre 
tre miglia, sino cioè alla prossima stazione. E così di 
stazione in stazione, sino alla meta prescritta. 

Se però l’urgenza del messaggio era addirittura 
eccezionale, come nei casi non infrequenti di invasioni 
nemiche e di ribellioni di province, allora i messi 
dell’Impero, in numero di due, muniti di tessera 
speciale e col capo bendato per meglio reggere alla 
violenza dell’aria sferzata, lanciavano i cavalli a ga- 
loppo, sostando solo il tempo necessario per mutare 
di cavalcatura e poi PPSRRORO subito la corsa 
sfrenata. 

Molte miglia di cammino erano per tal modo co- 
perte nello spazio di un sol giorno e le notizie di fatti 
accaduti a duecento miglia lontano venivano entro 
le ventiquattro ore a conoscenza del Gran Cane. 

Ma più ancora che da questo sistema di staffette 
e di corrieri, che permettevano all’Imperatore di 
comunicare in modo rapido e sicuro con ogni parte 
del vasto dominio e di far giungere ovunque la sua 
parola e il suo volere, Marco fu colpito dal modo, 
affatto nuovo per un Europeo del suo tempo, col 
quale era risolto in Cina il problema della mone- 
tazione. | 

Il paese dell’oro e dell’argento e delle perle si 
serviva, per le comuni operazioni di compera e di 
vendita, di una carta moneta ricavata dalla cor- 
teccia di un albero prezioso, che, originario della 
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Cina e del Giappone, prospera e attecchisce anche 
.nei nostri paesi: il gelso o moro papirifero. 

Di queste carte-monete ve n’erano di piccole che 
valevano pochi danari e altre che rappresentavano 
somme cospicue. Avevano corso in tutte le provincie 
dell’Impero e nessuno, pena la vita, poteva ricusare 
di prenderle. 

Nè più nè meno insomma dei nostri biglietti di 
banca di grande e piccolo taglio. Solo quelle carte- 
monete della Cina erano veri fogli di seta e recavano 
‘ognuno impresso il suggello del Gran Cane: e se 
l’uso le deteriorava, prima che divenissero repugnanti 
e irriconoscibili, come certi buoni di carta di nostra 
conoscenza, venivano portate alla tesoreria impe- 
riale, che all’istante le cambiava in biglietti nuovi 
e fiammanti. i 

Vero è che l’Imperatore si compensava in tali 
casi con una ritenuta che equivaleva al tasso della 
fabbricazione di queste carte, e cioè di un tanto per 
cento: ma le spese dell’amministrazione e della zecca 
giustificavano in parte la modesta percentuale: e più 
la giustificava il fatto che quei sudditi felici gode- 
vano il beneficio di non vedersi condannati a palpare 
per anni piccoli mucchietti di sudiceria. 


* 
* >* 


Altra ragione di stupore furono per. Marco certe 
pietre nere che si cavavano dai monti: e mentre 
ardevano come legna secca, conservavano la brace più 
che la legna non suole fare. Accese la sera, ardevano 
bene tutta la notte e costavano poco e permettevano 
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grande risparmio di legna. Ma quella che Marco cre- 
dette pietra era carbon fossile, che si trovava in gran 
copia nelle montagne delle provincie vicine. 

L’Europa ignorava allora l’esistenza di un com- 
bustibile sì prezioso, che alimenta le macchine e dà 
vita agli industri opifici levanti al cielo camini alti 
come torri e coronati da nere volute di fumo, come 
crateri di vulcani. 


* 
* %* 


L’attenzione del nostro giovane era così venuta 
spostandosi dalla visione esterna e panoramica della 
città agli usi e costumi degli abitanti. Non tardò, 
quindi, ad accorgersi che vicino al fasto della Corte 
viveva, allora come ora, una popolazione scesa al- 
l'estremo grado della miseria, che si ammassava in 
sordide case, si stipava in vecchie e sdrucite barche, 
| paga di un pugno di riso o di que che riusciva 
pescare nel fiume. 

Ma se grande era la miseria di tanta parte della 
popolazione, non meno grande era pure la carità di 
Cublai. Se non era nei suoi propositi di fornire, 
come un re francese si augurava di poter fare, un 
pollo alla mensa di ciascuno dei suoi sudditi, a nes- 
suno però, che si presentasse alla sua reggia, era 
negato il pane. Ben lo sapevano i poveri del paese, 
che vi accorrevano a migliaia a ricevere ogni giorno 
gli avanzi della mensa imperiale. 

Questi infelici alzavano al cielo benedizioni e lodi 
e tenevano il loro sovrano in conto di Dio. Ma come 
le miserie da lenire erano innumerevoli e la carità del 
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Gran Cane, per quanto grande signore, non sarebbe 
bastata a soccorrere le popolazioni del reame che 
avessero avuto distrutto il raccolto dei campi dalla 
tempesta o dalla siccità o da quei tremendi cicloni 
di cui tanto spesso ancor oggi sentiamo parlare, così 
quel savio Monarca faceva, in tempi di prospero rac- 
colto, incetta di grano, di miglio, di orzo e di riso e 
riponeva ogni cosa in luoghi asciutti e ben custoditi. 

Quando gli era detto che nella tal provincia si 
pativa carestia di grano, tosto inviava messi di sua 
fiducia che si informassero del vero stato delle cose, 
‘e quindi, accertata l’entità del danno e il grado di 
loro miseria, esentava quelle popolazioni da ogni 
tributo, distribuiva, occorrendo, grano gratuito per 
il pane e la semina e, in caso di morìa, riforniva le 
mandre e le greggi con capi di bestiame tolti alle sue 
stalle imperiali. 

Se la carestia era invece generale e ingordi specu- 
latori ne approfittavano per fare sparire le derrate 
e quindi rincararle oltre il lecito e l’onesto; quell’im- 
pareggiabile Imperatore apriva i suoi magazzeni, i 
suoi fondachi, i suoi depositi e allagava il mercato 
di cereali di ottima qualità e a un prezzo tre e quattro 
volte inferiore a quello allora corrente. Allora i tristi 
sciacalli, impediti di lucrare sulle miserie del popolo, 
erano costretti a trarre fuori le derrate nascoste. 
Così i prezzi tornavano normali e la carestia spariva 
come per incanto da quel regno fortunato. 

Un regno patriarcale, in verità: e così bene ordi- 
nato, così saviamente amministrato che, quando la 
sera la campana della torre maggiore suonava il 
coprifuoco e le genti del luogo rientravano alle case, 
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. da cui non dovevano uscire la notte se non in casi 
di necessità eccezionali, il Gran Cane poteva pensare 
con tranquilla coscienza di avere ben meritato dei 
suoi sudditi, nessuno dei quali era stato lasciato 
“senza soccorso a lottare con gli spasimi della fame. 


* 
* * 


Un giorno (era passato ormai un mese circa dalla 
partenza dei fratelli Polo alla volta della città asse- 
diata), giunse la notizia che Sian-yang-fou era presa. 
Figurarsi la gioia e la consolazione del Gran Cane 
e di tutta la Corte! . 

La lettera, che il generale inviava dal campo 
all’Imperatore Cublai, fu letta e riletta e commen- 
tata con giubilo immenso: e il messo, che aveva recato 
l’annunzio felice, fu circondato dai baroni della Corte 
e assalito con ogni sorta di domande. 

Quando la prima curiosità fu paga e il cavaliere 
del messaggio fu lasciato libero di respirare e di 
narrare per ordine l’accaduto, tutti ebbero modo di 
intendere che la città si era arresa per opera di ser 
Niccolò e di ser Maffeo. 

Il messo, descritte le macchine prodigiose fatte 
costruire dai Polo, riferiva che quando i primi macigni 
lanciati da queste, come da mani gigantesche, si 
abbatterono con fracasso e ruina sui tetti delle case 
e sulle altre opere di difesa, gli abitanti assediati 
erano stati presi da un folle terrore. E dinanzi a 
quella novità terribile, contro cui non v'era riparo, 
immantinente furono spalancate le porte all’esercito 
del Gran Cane e decisa la resa. 
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A tale racconto un urlo di gioia si levò da ogni 
parte e tutti acclamarono a messer Niccolò e messer 
Maffeo e riversavano su Marco la piena della loro 
gratitudine e della loro ammirazione. 

— Ora, — disse il Gran Cane rivolto ai dodici 
baroni che formavano il Gran Consiglio della Corona, 
— occorre prepararsi a ricevere degnamente gli ospiti 
benemeriti e l’esercito vincitore. | 

E poichè alla festa del capo d’anno, che per 
essi cadeva il primo di febbraio, mancava meno di 
un mese e l’esercito non poteva essere di ritorno 
alla Capitale prima di tale tempo, fu deciso che in 
quella ricorrenza si sarebbe pure celebrato il trionfo 
dell’armata imperiale. 


* 
* * 


. La mattina del primo febbraio le insegne del- 
l’esercito reduce dalla guerra erano appena giunte ai 
sobborghi e alle porte più esterne della città nuova, 
che subito fu dato il segnale della festa. 

Trombe, tamburi e nacchere ne dettero l’annunzio 
con giocondo frastuono e dinanzi al Gran Cane inco- 
minciò la sfilata dei sudditi che gli rendevano omaggio 
e gli rivolgevano liete parole di augurio. 

Sopra un alto trono, eretto per la cerimonia e 
sormontato da un baldacchino di seta bianca, costel- 
lato di argento e perle, sedeva Cublai, che aveva al 
suo fianco l’inseparabile Marco. 

L’Imperatére era cinto da bianchi paramenti di 
seta e da pelli d’ermellino. I Grandi dignitari e tutta 
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la baronia di corte, che gli facevan corona, vestivano 
anch’essi candide vesti. E le case erano parate di 
bianco, e fiori di immacolato splendore ornavano le 
finestre e giuncavano le vie della città festante. E 
poichè il bianco era per le genti del Gran Cane appor- 
tatore di felicità, quella del Capo d’anno veniva 
appunto chiamata, da quel colore di lieto augurio, 
la bianca festa (1). 

Marco non aveva mai visto nulla che eguagliasse 
lo splendore di quella festa singolare. Per ore ed ore 
sfilarono i reggitori di terre venuti per l’omaggio 
dai luoghi più remoti: sfilarono i capi di genti: duchi 
e conti e baroni, ufficiali e cavalieri, astronomi e 
falconieri e giullari. E ognuno, a seeonda del grado, 
recava offerte e donativi: cavalli bianchi con barda- 
ture e fornimenti d’argento, elefanti con gualdrappe 
di seta, che recavano al sommo del dorso forzieri 
racchiudenti oggetti d’oro e d’argento e scrigni colmi 
di perle di rara bellezza. 

Alla fine, annunziati dal clangore delle trombe 
militari, preceduti dai vessilli dipinti a draghi, lune 
e stelle comete, avanzarono le schiere dell’esercito 
vittorioso. Precedevano i capi, seguivano i gregari, 
veterani la più parte, con i segni delle lunghe guerre 
sostenute, ma resi allora fieri e baldi dalla vittoria 
recente, dalla presenza del Sovrano e dalle grida di 
giubilo che si levavano verso di loro da tutti i canti 
.delle vie stipate di popolo. 


(1) È questa del Capo d’anno, ancor oggi, la più grande festa per i 
Cinesi; sol che il rosso ha preso il luogo del bianco, che ora è-tenuto come 
il colore del lutto. 
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In coda venivano i prigionieri di guerra e i carri 
col ricco bottino e le insegne tolte al nemico. Chiude- 
vano il corteo le macchine di guerra con le quali i 
fratelli Polo avevano posto una fine tanto felice e 
rapida al lungo e ormai disperato assedio. 

All’apparire degli enormi màngani, trainati da 
elefanti, un mormorio di stupore si levò da tutta la 
folla che si assiepava ai lati delle vie, rattenuta a 
stento dalle guardie imperiali, e gremiva le finestre 
delle case. 

Ma presto la meraviglia cedette il luogo al più 
vivo entusiasmo e, quando, dietro le pesanti mac- 
chine furono visti avanzare messer Niccolò e messer 
Maffeo, calorosi evviva e acclamazioni frenetiche pro- 
ruppero dai cuori di quella moltitudine festante. 
Fiori e benedizioni senza fine piovvero su di essi, 
che procedevano sorridendo e agitando le mani in 
segno di saluto e di gradimento. 

Marco, che si struggeva dalla voglia di vedere i 
suoi cari e che sin dalle prime ore aguzzava lo sguardo 
verso fl luogo donde avrebbero dovuto apparire in- 
sieme alle truppe del Gran Cane, come li scorse, 
sentì il sangue dargli un tuffo, e non potendo più 
stare alle mosse, gridò con tutta la forza dei suoi 
polmoni: 

--- Evviva San Marco! | 

Quel grido, se andò perduto, vuoto di senso, per 
quella folla di Tatari e per lo stesso Gran Cane, si 
ripercosse con dolcissima eco nel cuore dei due fra- 
telli, che risposero, ripetendo con voce di tuono il 
fiero grido della patria lontana: 

— Evviva San Marco! 
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La sera stendeva le prime ombre sugli splendori 
di quella giornata di tripudio e di festa, allorchè 
nella sala maggiore del palazzo imperiale si aduna- 
rono i ministri della Corte e i grandi uffiziali del- 
l’esercito. a 

Cento e cento doppieri ardevano, rischiarando la 
fantastica scena di quella moltitudine formicolante 
di guerrieri e di cortigiani, che si agitavano col ronzio 
di un gigantesco alveare. 

Sopra una specie di altare troneggiava una gran 
tavola d’oro, su cui era inciso il nome del Gran 
Cane. 

Quando l’Imperatore apparve, seguito dai Polo, 
si fece un grande silenzio e una voce ammonì: 

— Inchinate e adorate! 

Tutti si prosternarono e fecero omaggio al So- 
vrano. Quattro volte fu ripetuto l’ammonimento e 
quattro volte quell’esercito di convitati ripetè il gesto 
d’ossequio, umiliando le fronti a terra. I dodici 
Grandi del Consiglio della Corona, vestiti con tale 
pompa che parevano altrettanti re, avanzarono al- 
lora verso la tavola d’oro e vi agitarono innanzi un 
fumante incensiere. Dopo di che, a un segno dato, 
entrarono i valletti del Gran Cane, recando sopra 
cuscini di raso bianco i doni che l’Imperatore aveva la 
mattina passati in rassegna. Lo scintillio delle pietre 
preziose e delle perle, il rilucere dell’argento e dell’oro 
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facevan pensare che in quella sala fossero adunati 
tutti i tesori della terra. 

Allora il Grande Cerimoniere, inchinato il Sovrano, 
annunciò ai convenuti: 

— In nome del Gran Cane Cublai, potentissimo 
Signore dei Tatari e di tutte le terre assoggettate 
dalla sua spada, sono rese grazie a quei baroni e 
reggitori di genti che nel giorno della. bianca festa 
hanno reso il debito omaggio e fatta l’offerta secondo 
l’uso dei padri. Sono pure rese grazie ai valenti duci 
e ai prodi soldati che nella guerra or ora conchiusa 
si sono battuti con costanza e valore per la grandezza 
e l’onore dell’Impero. Ma è volere del Gran Cane, 
nostro Signore ben amato, che siano riconosciuti in 
modo particolare i meriti dei messi papali, suoi gra- 
ziosissimi ospiti, per opera dei quali è stata portata a . 
felice compimento l’ultima e più difficile delle nostre 
imprese di guerra. Perchè essi hanno aggiunta la 
più fulgida gemma alla corona dell’Impero, messer 
. Niccolò e messer Maffeo e messer Marco sono dal- 
l’Imperatore chiamati a far parte del Gran Consiglio 
e a tutti è fatto obbligo di riconoscerli e onorarli 
come tali. Ordina, infine, l’Imperatore che, in segno 
‘di straordinaria letizia, sia dichiarata aperta l’epoca 
della caccia imperiale e i baroni che vi sovrintendono 
diano opera ad affrettare i preparativi della par- 
tenza, che è fissata di qui a cinque giorni. 

A queste parole seguirono grida di giubilo, accla- 
mazioni e commenti vivaci, mentre valletti e ceri- 
monieri s’affaccendavano a disporre e apprestare le 
mense, con la maggiore letizia del mondo. 
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Una mattina di febbraio, tepida di sole e odorata 
di violette, la città di Pechino vide uscire il suo 
Signore che, come tutti gli anni, ma questa volta 
‘in anticipo di un mese, si recava alla caccia verso il 
paese bagnato dall’Amur, da cui non avrebbe fatto 
ritorno che nell’estate. avanzata. 

Fin dall’alba l’avevano preceduto i due baroni 
Baian e Mingan, che erano fratelli e soprintende- 
vano a tal genere di spasso, e avevano ciascuno 
" dieci mila uomini ai propri ordini, tutti muniti di 
falconi per uccellare. 

Questi falconieri, a seconda che dipendevano dal- 
l’uno o dall’altro dei due baroni, avevano vesti 
vermiglie o azzurre; e oltre ai falchi e girifalchi, 
portavano seco grossi cani mastini. 

Quando questo esercito di uomini e di bestie 
ebbe finito di sfilare, gli araldi a cavallo, con le loro 
trombe d’argento, dettero il segnale che il Gran Cane 
col suo seguito imperiale muoveva pur esso sulle orme 
di quella singolare e pittoresca avanguardia. 

Cento baroni a cavallo avanzarono allora, chiu- 
dendo nel mezzo, come in un quadrato, quattro 
elefanti che recavano sul dorso un ampio tabernacolo 
di legno prezioso, ricoperto di pelli di leoni. Dentro 
quel tabernacolo, parato nell’interno a drappi d’oro 
battuto, stava comodamente sdraiato il Gran Cane, 
cireondato dai suoi intimi, fra i quali, manco a dirlo, 
i due fratelli Polo e il giovane Marco tenevano il 
primo luogo. | 
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Fu quello per i nostri amici uno degli spettacoli 
e divertimenti che più li allietarono, una delle più 
liete avventure di quante ebbero in sorte di godere 
durante la loro dimora in Cina. 

Usciti per la porta grande riservata al solo Impe- 
ratore, l’esercito dei falconieri e le guardie del Gran 
Cane si diressero verso nord-est, fra greco e levante, 
alla regione corsa dall’Amur e tutta chiusa intorno 
da monti. A questa regione noi diamo oggi il nome - 
di Manciuria, dai popoli mongolici dei Manciù che 
ne discesero nel secolo xvI ad assoggettare la Cina 
e la dominarono di fatto sino a questi ultimi anni, 
quando cioè il così detto celeste Impero, abbattuto 
dalla rivoluzione del 1911, cedette il luogo alla Re- 
pubblica Cinese. 

I due baroni Baian e Mingan, al primo adden- 
trarsi in quella vasta conca di terre fertili e boscose 
che caratterizza tutto il paese, fecero stendere i 
loro uomini in catena, scaglionandoli a coppie, e 
l’uno prese a ponente, l’altro a levante. Avanzarono 
così tenendosi collegati con frequenti richiami e 
rastrellando tutto il terreno all’intorno per modo che 
nessun capo di selvaggina potesse loro sfuggire o 
dissimularsi fra le macchie degli arbusti o appiattarsi 
negli avvallamenti del terreno oltre modo accidentato. 

Alla lor volta i baroni, che cavalcavano accanto 
al tabernacolo imperiale portato dai quattro elefanti, 
quando vedevano volare uno stormo di gru, si affret- 
tavano a darne l’avviso, gridando: 

— Sire, passano gru! 

E Cublai, con facile giuoco di leve, faceva aprire 
e ripiegare ai lati il tetto del tabernacolo e tosto, pel 
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varco libero, dava il volo ai dodfîci girifalchi che 
sempre teneva con sè e che erano i più valenti in 
uccellare. | | n 

Così sempre andando con grande diletto e sol- 
lazzo, giunsero al fiume Sungari, affluente dell’Amur. 
Di qui, dopo la sosta di un giorno, il corteo imperiale 
riprese cammino dalla parte di levante e in breve 
giunse alle spiagge dell’Oceano, dove i due baroni 
fratelli, fatta con ordinata manovra un’ampia con- 
versione, si ritrovarono anch’essi coi loro uomini e 
coi loro cani e coll’immenso bottino raccolto durante 
la via: orsi, cinghiali, capriuoli e cervi. | 

In quel punto la costa presentava una notevole 
insenatura, quella che oggi noi chiamiamo la Baia 
di Pietro il Grande, compresa fra i monti Tatarici 
a nord, orlanti il mare del Giappone, e a sud la catena 
di montagne che formano l’ossatura della penisola 
di Corèa. 

Poichè il luogo all’intorno era verde e fiorito, il 
Gran Cane ordinò che ivi si facesse sosta definitiva. 
Così, là dove è oggi la città di Wladivostok, estremo 
limite orientale di quella immensa arteria che è la 
ferrovia transiberiana, allacciante, con un miracolo 
di ardimento, per un percorso di cinque mila miglia, 
Mosca al Mar del Giappone, sorse per un cenno di 
Cublai una sterminata città di tende, varie di foggia, 
di dimensioni e di colore. 

Il padiglione imperiale, che sorgeva alquanto ap- 
partato dal restante accampamento, aveva una sala 
dove il Gran Cane teneva corte, ed era capace essa 
sola di accogliere oltre mille persone. 
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Quattro alte colonne di legno prezioso la regge- 
vano, tutte istoriate in giro a punta di scalpello, 
con lavoro di grande perizia e leggiadria. In una 
tenda a parte, ma collegata a questa della maggior 
sala, era la stanza del Gran Cane, rivestita all’interno 
da pelli di ermellino e di martore. 

Gli altri padiglioni e le altre tende erano poi sì 
numerosi e adornati per modo che Marco non finiva 
di rimirarli e di prendere piacere a quella vista. 

In tale disposizione di spirito non gli era difficile 
.spiegarsi perchè le genti dei vicini paesi traessero 
in folla a quello spettacolo, che era unico al mondo. 

Certi giorni, quando la caccia alle gru e ai cigni 
sì faceva generale, il cielo era tutto un remeggio 
di ali di falchi e falconi che lo solcavano in ogni 
direzione e, a tratti, lo ricoprivano come una nube 
sterminata. I 

Le intelligenti bestiole, ghermita la preda, tor- 
navano a posarsi sul pugno del falconiere. Se alcuno 
si smarriva e non ritrovava l’uomo che l’aveva in 
custodia, era raccolto da qualehe altro falconiere, 
che, osservata la piastrina di riconoscimento legata 
alla zampetta dell’uccello, si affrettava a riportarlo 
all'uomo che ne era il custode. 

La cosa avveniva tuttavia di rado, tanto è rapido 
e sicuro il senso d’orientamento in questi rostrati e 
ugnuti animaletti, addestrati a dare la caccia agli 
inermi e infelici fratelli dell’aria. Comunque, la pia- 
strina non permetteva che alcuno di essi, per quanto 
assommassero a molte migliaia, andasse smarrito 
neHa grande moltitudine. E se pure la piastrina, 
per caso o altro, si trovava ad essere mancante, la 
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Chiudevano il corteo le macchine da guerra (pag. 138). 


— 145 — 


bestiola veniva portata e consegnata nelle mani di un 
grande barone, che aveva per uffizio di raccogliere 
e conservare tutto quello che fosse stato ritrovato 
senza indizio del legittimo proprietario. 

A quel barone, anzi, era stato costruito apposta 
un gran padiglione nel più alto luogo della contrada 
e quivi egli se ne stava e spiegava il suo gonfalone, 
chè tutti lo vedessero e potessero dirigersi a lui. 

| Per tal modo nulla andava perduto, perchè tutti, 
sapendo a chi consegnare gli oggetti o gli animali 
ritrovati, si affrettavano a farlo per non essere tenuti 
-ladroni: e dal canto loro quelli che si trovavano ad 
avere perso alcuna cosa, andavano di filato alla - 
tenda di questo barone ed erano sicuri di riavere la 
loro roba. | 

Marco notava queste costumanze di onesto pro- 
cedere e si rallegrava di essere in un paese in cui la 
gente era tanto rispettosa dell’altrui, e in nessun 
caso si sarebbe indotta a rubare o a tenere indebita- 
mente per sè ciò che non fosse suo. Vero è che ivi 
le leggi non scherzavano a tale riguardo e per i ladri, 
quando venivano colti sul fatto, vi erano legnate 
da olio santo e fin la pena di morte. Ma chi non 
sa che a fare onesto un popolo non bastano le leggi? 

« Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? » 

Doveva chiedersi in anni molto vicini a quelli del 
nostro racconto il grande contemporaneo di Marco, 
Dante Alighieri. 

Ma in quell’avventurato paese ponevano mano 
alle leggi e, occorrendo, anche al bastone, che doveva 
aggiungere ad esse la forza dell’argomento proba- 
tivo e tangibile. Facevano, insomma, sul serio e la 


10 ALLULLI, Marco Polo. 


= 146 —- 


giustizia l’applicavano per davvero, senza riguardo 
per nessuno, come Marco ebbe modo di constatare 
più volte. 


* 
* %* 


Era dunque quello, nei riguardi della giustizia, una 
specie di paese di Bengodi? Erano veramente tutti 
quei Tatari e quei Cinesi amanti dell’onesto vivere 
e rispettosi della legge? Abbiamo motivo di credere 
che ad affermare una tal cosa andrebbe guardingo lo 
stesso Marco, il quale pure, nelle memorie che ci ha 
lasciato di quelle genti e di quei paesi, se ne mostra 
così convinto ammiratore e così caldo elogiatore. 

Anche lì, in quel beato e celeste Impero, in onta 
ai rigori della legge e al fermo volere di applicarla, 
accadeva a volte che si scoprisserò delitti e malefatte, 
nè più nè meno che nei nostri occidentali paesi che 
nessuno mai si è sognato di chiamare celesti. 

Gli è che l’uomo, sotto qualunque cielo e in 
qualunque punto della Terra si trovi a vivere, quale 
che sia il taglio degli occhi e la forma del naso e il 
colore della pelle, è, da Adamo in poi, soggetto a 
fallare e facile a smarrire « la diritta via ». | 

Anche di questa verità ebbe Marco a fare perso- 
nale esperienza, come siamo per dire. 


* 
* * 


Un giorno egli si trovava al fianco del Gran Cane, 
| sdraiato sulla riva di quel mare, che in anni a noi 
vicini doveva colorarsi di tanto sangue e coprirsi 
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di tanta strage nella formidabile lotta del piccolo 
Giappone contro il colosso dell’Impero Busso. Erano 
quelli appunto i luoghi dai quali il destino, nel lento, 
occulto lavorio dei secoli, si preparava a suscitare 
per lo stupore e l'ammirazione degli uomini le città 
dai nomi gloriosi: Mukden e Porto Arturo. 

Cublai ci veniva da qualehe giorno in compagnia 
di Marco: si poneva a sedere sulla rena e, fissando la 
distesa azzurra del mare, rimaneva in silenzio per 
ore ed ore. 

Una nube di melanconia velava il suo viso. Un. 
pensiero insistente e molesto doveva aggirarsi entro 
il suo cervello. Tutti della corte ne erano certi: ma 
nessuno dei suoi intimi riusciva a indovinare o s’atten- 
tava a chiedere a lui la causa di quel turbamento. 

Quel giorno, invece, in un momento in cui gli 
altri del seguito si erano dilungati un poco, egli si 


volse a Marco, che sempre voleva vicino, e gli chiese: © 


— Mio giovane amico, che pensi di me? 

— Penso, — rispose Marco, — che Voi siete il 
più savio imperatore e il più potente che oggi sia al 
mondo. 

— Ah, dunque tu mi reputi felice? 

— Per quanto si può esserlo a questo mondo, 
tale veramente Voi siete. 

— Errore, figlio mio! L’uomo, anche quegli dal- 
l'apparenza più mite e tranquilla, cela dentro un 
triste uccellaccio che gli rode il cuore di continuo e 
vi scava abissi disperati. Questo spietato carnefice, 
che tutti portiamo dentro di noi come un castigo di 
‘Dio, si chiama desiderio. Nulla vale a saziarlo, 0 
figlio! Niente lo appaga, niente lo fà contento. Non 
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ha finito di posare gli artigli sull’acquisto recente, 
che subito spiega le sue ali di sparviero verso prede 
‘e conquiste novelle. 

Solo i saggi, a quel che dicono, vivono o sem- 
brano vivere esenti da un tale flagello. Beati loro! 
Noi, invece, che ne siamo posseduti, viviamo in cor- 
ruccio e tormento, senza mai trovar pace o tregua, 
simili all’assetato che nessun’acqua disseti. 

- Or tu, che mi vedi all’apice della potenza e 
degli onori, puoi credere che a un monarca riverito 
e forte, quale son io, nulla più rimanga a desiderare. 
E però ti sembro felice. Ma così non è. Le mie genti 
hanno appena deposto le armi che presero Sian-yang- 
fou, la perla dell’Impero, che subito l’animo mio s°è 
messo a desiderare una preda più difficile e ricca. 
Vedi là, in mezzo all’Oceaho — (e la mano del Mo- 
narca si protendeva verso il mare, in direzione di 
levante, più in atto di ghermire che di additare), — 
a poche miglia da questa spiaggia è un’isola grande 
chiamata Zipangu. 

All’orecchio di Marco, che primo doveva rivelarlo 
alla conoscenza degli occidentali, suonava così la 
prima volta il nome antico della patria del crisan- 
temo, l’incantato Giappone. Il nostro giovane, tra 
incuriosito e sorpreso, seguiva attentissimo le mosse 
e le parole del Gran Cane, che così seguitava il 
suo dire: 

—— Questa isola del Zipangu è il Paese misterioso 
e sacro del Sole nascente. Ogni mattina, infatti, da 
quei campi popolati di gigli, di ireos, di camelie e 
di azalec, tra crisantemi e grappoli odorosi di glicine, 
si leva il sole a fecondare la terra. 
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E pure ogni mattina una montagna, che nelle sue 
viscere ha il fuoco divino, il Fusi-yama altissimo, 
indorando ai primi raggi il manto delle sue nevi 
eterne, dà agli uomini l’annunzio di quel giocondo 
apparire. 

Ai piedi di questa montagna e tutto attorno ad 
essa vive un popolo pacifico, civile, industrioso, non 
soggetto a re straniero e fierissimo della sua indipen- 
denza. È il popolo più ricco del mondo, poichè in 
quell’isola l’oro e le pietre preziose si trovano in 
tale abbondanza, che le case hanno i tetti d’oro e il 
palazzo del Re è tutto d’oro massiccio, dalle mura, 
alle porte, alle finestre. 

Ed ecco, o figlio, che al pensiero di tanta dovizia 
e bellezza, il demone della cupidigia è entrato in me. 
Esso va ripetendo di continuo che chi possiede quella 
terra, può veramente stimarsi felice. Sebbene io non 
gli creda, perchè so che nessun tesoro, per sterminato 
che sia, può far pago il cuore dell’uomo, tuttavia 
non riesco a sottrarmi alla malìa della voce ingan- 
nevole e non ho più pace e non trovo requie e sento 
che non avrò più bene per tutta la vita sinchè quel- 
i’isola non sarà in mio potere —. 

Aveva appena finito di pronunziare queste parole 
piene di turbamento, che un cortigiano gli si fece 
da presso e, inchinatolo, gli disse: 

— Sire, sono CODA messaggeri per te dalla città 
di Sciang-tu. 

— Che novelle selaioì 

— Gli dèi ti abbiano in custodia, o Sire. ‘Essi 
recano tristi nuove. Acmet, che governa la città in 
tuo nome, è stato assassinato. 
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— Assassinato Acmet! E da chi? E per quale 
ragione? 

— L’udirai, o Sire, dagli stessi messaggeri, se ti 
degnerai di ascoltarli. | 

Cublai si levò, e, senza aggiunger verbo, si diresse 
alla volta del padiglione imperiale. . 

Marco gli camminava accanto, e intanto rivolgeva 
nella mente pensieri che non erano propriamente tinti 
di rosa. | 

— Ecco, — diceva a se stesso, — un monarca 
che pare savio e non è, che ha tanti motivi di essere 
e sentirsi contento, e si stima invece infelice: e, di 
contro, ecco un popolo retto da così savie leggi e 
tuttavia capace di delitti orribili! La perfezione, evi- 
dentemente, non è di questo mondo. 
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CAPITOLO VII. 


MARCO, REDUCE DA UNA MISSIONE UFFI- 
CIALE NELLA CINA DEL SUD, È NOMINATO 
GOVERNATORE DI YANG-CIOU, DOVE GLI 
GIUNGE LA NUOVA DELLA INFELICE 
. SPEDIZIONE DEL GRAN CANE CONTRO IL 
VALOROSO CIPANGU,. 


CAALSI 
ale) \& > 
7, ; 


2-30 voglio sapere, — disse il Gran 
ffà Cane, quando ebbe fatto venire alla 
<= sua presenza i messì di Sciang-tu, 
#4 —le vere ragioni di questo delitto. 
pria=<==x<4, Ma quei baroni non sapevano 
Sis) che rispondere. 
— Animo, e parlate franco. Acmet era forse un 
pessimo governatore? Si comportava da tiranno? 
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— Mai più, Sire, — risposero i messi. — Acmet 
era degno in tutto di rappresentarti e reggeva la 
città con bontà è giustizia. 

. — Allora l’assassino, il barone Yang-ciu, è un 
uomo malvagio che merita di finire di mala morte? 

— Noi, Sire, non oseremmo dir questo. 

— E allora bisogna credere che egli sia impazzito 
per avere osato un misfatto così atroce? 

— Neppur questo, Sire, potremmo affermare. 

— Ma, per tutti gli dèi dell’Impero, che cosa 
dunque siete in grado di dire? Dov'è il torto, dove 
la ragione? Quali motivi, insomma, hanno armato la 
meno dell’uccisaore? 

Ma anche a queste domande i baroni dell’amba- 
sceria non seppero che rispondere. 

— Sta bene, — disse il Gran Cane, — vedo che 
con voi non saprò nulla e non verrò mai a capo 
di nulla. 

E ordinò, seduta stante, che Marco si recasse 
nella città funestata da quel delitto con l’incarico di 
indagare sulle cause di esso e di riferirgliele fedel- 
mente. 

Marco, infatti, andò, inquirì, ascoltò nobili e 
plebei, si mescolò al popolo minuto, di cui raccolse 
gli sfoghi e le querele e, quando si credette in pos- 
sesso della verità, fece ritorno al Gran Cane. 

— Sire, — gli disse, — nella città vostra ho 
potuto raccogliere le prove del mal governo e delle 
estorsioni di Acmet. 

. —— Quali prove? 

— Ne dirò una sola, la più convincente. Ho 

udito da per tutto esecrare la memoria dell’ucciso. 
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Yang-ciu, per contro, è tenuto coraggioso e leale 
barone, e la povera gente in modo particolare lo 
acclama e lo ha in conto di liberatore. 

Il Gran Cane, allora, dopo avere lamentato che 
i suoi cortigiani, per non dispiacere ai ministri, celas- 
sero a lui la verità e non lo prevenissero in tempo 
dei disordini dell’Impero, lodò grandemente la fran- 
chezza e la sagacia di Marco e quindi innanzi lo 
volle a capo di tutte le ambascerie più importanti e 
delicate. | 


s* 
v* * 


Cominciarono così per Marco i viaggi di scoperta 
nell’interno della Cina. 

Nel 1280, volendo il Gran Cane rendersi conto 
delle reali condizioni delle sue provincie meridionali, 
munì il suo giovine amico di bolla e di salvacondotto 
imperiale e lo inviò in missione in quei paesi del 
sud, che nel loru complesso rispondono oggi alla 
odierna Indo-Cina. 

La vasta regione era allora acquisto recente di 
Cublai e nelle ‘varie città, grandi e fiorenti, disse- 
minate lungo il corso dei fiumi o alle foci di essi, 
governavano, in nome del Gran Cane, i figli suoi, 
che erano tutti principi saggi e valenti guerrieri. 

Allora, come oggi, l’estesissimo paese poteva dirsi, 
per bontà di clima e fertilità di suolo, tra i luoghi 
più fortunati e felici della terra: sino a tre volte 
all’anno, infatti, avevano luogo i raccolti di the, di 
riso, e di canne da zucchero. Ma, formato com'è di 
una serie intricatissima di valli e di conche incassate 
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fra catene di monti poco alti e poco noti, che sono 
detti con nome generico « Nan-shian », ossia « Monti 
meridionali », esso era, al tempo del nostro racconto, 
per gran parte una terra presso che incognita, non 
meno di quanto sia ora. 

Marco Polo fu il primo europeo a porvi piede e 
a percorrerla, spingendosi probabilmente sino al 
Golfo del Bengala, che si allarga sull'Oceano Indiano 
e dove, entro il delta del Gange, sorge la splendida 
Calcutta, capitale del dominio inglese delle Indie. 
Fors’anche egli giunse pure alle altre terre più meri- 
dionali, poste a sud di Junnan, in direzione normale 
al corso del fiume Mekong, che separa l’Annam dal 
Siam. 

Scese seguendo da prima il corso del Fiume. 
Giallo, che passò nel punto dove esso, mutata la 
direzione nord-sud in quella di ovest-est, forma un 
perfetto angolo retto, e dopo lungo tratto di contrada 
popolata di castella e case e giardini e tutta piantata 
a gelsi, si ritrovò a Si-ngan-fu, città celebrata per 
la industria serica, capitale della provincia di Scen-si, 
al cui governo soprintendeva con senno e giustizia 
il re Mangola, figlio del Gran Cane. 

Poi, traversate le montagne boscose, ma assai 
popolate, della regione posta tra il fiume Giallo e 
l’Azzurro, ricche di carbon fossile, di pietre preziose 
e di petrolio, fu a Cing-tu, capitale del Se-ciuen, 
corsa nel mezzo da uno dei molti affluenti navigabili, 
che arricchiscono le acque del magnifico Azzurro. 

— Un ponte di pietra allacciava le due sponde per 
una lunghezza di ben mezzo miglio con bellissime 
colonne di marmo, reggenti una grande tettoia di 
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legno istoriata, sotto cui #s’aprivano le numerose 
botteghe dei mercanti del luogo. | 

Uno sfolgorio di panni battuti a oro, di armature 
lucenti, di sete, di gemme e di altre ricche merci e 
manufatti che si allineavano, deliziandolo e allet- 
tandolo, innanzi all’occhio del visitatore. Sotto il 
ponte, una miriade di barche e di navi affollate di 
uomini e stipate di tutti i tesori della terra. 


* 
v* * 


Da Cing tu, preso cammino in direzione di sud- 
Ovest, raggiunse in cinque giornate il limite estremo 
del Tibet orientale, addentrandosi nello sterile paese 
dei Lolos, viventi solo dei frutti del suolo. 

Il Tibet, che ancora oggi può considerarsi una 
delle regioni meno esplorate e meno note dell’Asia, 
è un immenso altopiano che raggiunge una media 
altezza variante tra i quattro e i cinquemila metri 
sul mare ed è tutto chiuso da catene altissime di 
montagne. Celebri a sud quelle dell’Himalaia e del 
Karakoran e a nord il fascio di monti designati 
| genericamente col nome di Kuen-lun, fra cui i più 
conosciuti sono quelli che scendono digradando verso 
la Cina e che, a ricordo del grande scopritore, sono 
detti appunto i monti dì Marco Polo. 

I Tibetani, che ancora ai dì nostri impediscono 
gelosamente l’accesso al loro paese, apparvero agli 
occhi di Marco come gente rozza e malvagia, incline 
a rubare e a uccidere. Vestivano voveramente e, 
per quanto «ributari dell’Impero Cinese, avevano 
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moneta e linguaggio proprio. Tenevano in gran pregio 
il corallo con cui adornavano le loro donne e i loro 
idoli e allevavano per la caccia falconi manieri e 
cani mastini. Questi ultimi erano grandi come asini 
e forti a segno di potersi misurare con le bestie 
selvatiche, che infestavano la regione, e gli animali 
feroci, che rendevano mal sicure, se non addirittura 
impossibili a percorrere, le vie, massime la notte. 
La notte, infatti, in quelle solitudini insidiose, i 
pellegrini e i mercanti, che erano costretti a sostare 
all’aperto, se volevano campare dall’assalto imman- 
cabile delle fiere, ricorrevano a questo stratagemma. 
Coglievano canne che fossero ancora verdi e le pone- 
vano sul fuoco: le canne, assai grosse e lunghe, messe 
ad ardere sulla fiamma, si torcevano gemendo e 
alla fine si spaccavano con tanto rumore che lo 
scoppio era udito molto lontano. Lo strepito tanto 
era terribile che gli stessi cavalli, ove non fossero 
stati prima stretti al laccio per le quattro zampe, si 


| sarebbero dati a fuggire presi da spavento. 


Così, da questi scoppi notturni e dalla vista della 
fiamma, orsi, leoni e tigri erano tenuti lontani dai 
luoghi dei bivacchi e i viandanti potevano aver 
salva la vita da una morte che altrimenti sarebbe 
stata certa e atroce. 


* 
* * 


Marco, avido sempre più di conoscere, notava 
diligente le costumanze nuove e strane dei paesi e 
delle genti in mezzo ai quali si trovava a passare. Ma 
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in nessun luogo gli fu necessario indugiare a lungo. 
Il viaggio già compiuto dalle coste dell’Asia Minore 
alla Cina lo aveva assuefatto o, come si dice oggi 
con vocabolo assai frequente, allenato a compiere 
lunghi percorsi senza sentirne danno o stanchezza: 
e d’altra parte la mente, fatta pur essa vigile a 
notare quel che v’era in un paese di essenziale e di 
veramente importante, si rendeva di ogni cosa esatto 
e rapido conto. 

Fu così presto alle rive dell’Azzurro, là dove il 
massimo fiume della Cina, nel mutare la direzione 
del suo corso da sud ad est, forma, tra catene parallele 
di monti, l’estremo suo gomito meridionale. A Marco 
fece tanta impressione che lo credette il maggior 
fiume del mondo. Infatti, dalle sorgenti alla foce, e 
cioè dal Tibet al Pacifico, compie un percorso di 
ben 3000 miglia, mentre la portata delle sue acque 
è solo superata dall’Amazzoni e dal Congo. 

Nella pianura centrale, che il fiume stesso aveva 
resa fertile e prosperosa, si trovavano le più ricche 
province della Cina. Quivi, disseminate ovunque, 
erano pure città industri e ridenti. E l’albero della 
cannella, dalla corteccia profumata, popolava flun- 
ghissimo tratto di paese. E migliaia di abitanti si 
addensavano sulle sponde benedette o vivevano sul- 
l’acqua stessa, stipati entro barche, come in città 
galleggianti. 

E il fiume magnifico, in mezzo a tanto fervore di 
vita e di opulenza, scorreva placido con la sua rena 
scintillante di pagliuzze d’oro, simile a un munifico 
Dio che goda di vedere intorno a sè, suscitata dal 
proprio volere, tanta felicità di benessere. ‘ 
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Marco, quando ebbe passato il fiume, si ritrovò 
nella provincia di Yun-nan. Andò innanzi cinque 
giornate e fu a Ta-li, grande e nobile città. Camminò 
ancora dieci sivimaba in direzione di ponente e fu a 
Yun-nan, capoluogo della provincia omonima, eretta 
a regno e governata da un figlio del Gran Cane, che 
quivi aveva la sua residenza. 

A Ta-li come a Yun-nan, per quanto città dipen- 
denti dall’Impero, trovò che avevano per moneta 
certe leggiadre conchiglie, bianche e lucenti, che 
richiamavano alla mente la porcellana dei magnifici 
vasi per i quali i Cinesi sono saliti in tanta rino- 
Manza.i 

A Yun-nan, inoltre, ebbe Marco modo di cono- 
scere i terribili serpenti boa, che nella Cina meri- 
dionale sono assai frequenti, e di informarsi del modo 
che tengono quegli abitanti nel dare la caccia a sì 
orribile mostro. Esso infatti trangugia vivi e interi 
cerbiatti, caprioli, orsacchiotti e ardisce cercarsi la 
preda fin nelle tane dei leoni. 

Un uomo che s’imbattesse in quelle tremende 
fauci sarebbe spacciato in un boccone. Ma l’uomo, 
così debole e inerme, ha per sua fortuna dalla prov- 
videnza la più sicura delle armi: l’ingegno; e quando 
i pericoli o altre necessità glielo aguzzano, allora egli 
riesce ad avere ragione delle fiere che lo insidiano, 
e che sono tanto più forti di lui, e a superare ì 
pericoli di morte che lo minacciano d’ogni lato. 
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Così gli uomini di Yun-nan, quando vogliono 
prendere uno di questi immani serpenti, che raggiun- 
gono spesso una lunghezza dai 25 ai 30 piedi, gli 
tendono una insidia molto ingegnosa e che Balliace 
di rado. 

Attendono cho venga la notte, perchè solo allora 
il boa esce di sotterra in cerca di pastura, e con 
grandi cautele stanno a spiare il cammino che il 
serpe tiene nel recarsi alle tane degli altri animali 
per il cibo, o al fiume, per bere. Il bestione, grande e 
grosso com'è, si apre tale una fossa nel sabbione 
per dove passa strisciando, da sembrare che ivi sia 
stata rotolata una pesantissima botte. Ora, siccome 
di solito il boa nel ricondursi alla tana si rimette 
nello stesso solco tracciato nell’uscirne, quegli accorti 
cacciatori vi infiggono bene addentro robusti pali di 
legno, terminanti in punta e armati di lame d’ac- 
ciaio affilate come rasoi, e poi con sabbia e terra 
ricoprono ogni cosa e si rimettono alla posta. 

Intanto il serpente, sbrigate le sue bisogna, reso 
più voluminoso e pesante dalle prede ingoiate, si 
rimette in cammino, già pregustando in cuor suo 
il piacere, se così può dirsi a proposito di tanto cibo 
.ingurgitato, di un placido chilo. 

Ma a un tratto, nel cervello ove già vaporano le 
prime nebbioline del sonno, ecco penetrare e cacciarsi 
bene addentro la fredda lama d’acciaio. Il serpe ha 
dato del capo contro il palo insidioso con tanta forza, 
portato dall’impeto stesso del peso, che non può più 
liberarsi dalla punta micidiale. A ogni scrollo, a ogni 
scossone la lama spietata s’addentra ancor più, finchè 
l’animale giace inerte, col capo diviso in due parti. 
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Allora i cacciatori gli sono sopra, lo scuoiano, ne 
tagliano a pezzi la carne squisita, e gli cavano il fiele, 
che tengono per medicina efficacissima contro molte 
sorta di mali, ma sopra tutto contro il morso dei 
cani arrabbiati. 

Oltre a tali interessanti notizie di costumi e di 
cacce, altre ne venne a conoscere il nostro Marco, 
che però gli riuscirono di poco gradimento e, sebbene 
non ce ne fosse bisogno, giacchè lo sospingeva la 
lunga via che gli rimaneva a percorrere, lo DEFEDASero 
ad affrettare la partenza da Yun-nan. 

Gli fu detto che gli uomini di questa provincia, 
quando sì trovavano ad albergare un uomo che fosse, 
a loro giudizio, grazioso e bello e savio, davano a 
costui la.morte con veleno o altro. E questo, dissero, 
non facevano per lucro o per malvagio animo: ma 
perchè si tenevano sicuri che ad uccidere un ospite 
fornito di grazia, di bellezza e di senno, queste doti 
fisiche e morali sarebbero rimaste nella loro casa e 
avrebbero ad essi apportato buona ventura. 

‘ Lo assicurarono, è vero, che tale costumanza 
aveva cessato di essere segulta dacchè il Gran. Cane 
aveva esteso la sua conquista sino a quei paesi del 
mezzogiorno: ma il nostro giovane pensò che certe 
abitudini inveterate per secoli non sono facili a sra- 
dicare e che ad ogni modo era bene non fidarsi 
troppo. Tolse, adunque, commiato dal figlio dell’Im- 
peratore e, sempre in direzione di sud, prese la via 
che s’interna fra barriere di monti che serrano e 
tengono distinte le valli dei grandi fiumi scendenti 
dal Tibet: il Mekong e il Saluen. 
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Il nostro Marco si trovò così a percorrere una 
contrada che ancora può dirsi inesplorata: foreste 
vergini popolate da elefanti, e paludi selvose ove 
pascolavano, quando solitari e quando a coppie, i 
mastodontici rinoceronti d’Asia, detti anche dal for- 
midabile corno che recano giusto sul naso e che a 
volte è lungo fino a un metro, unicorni o liocorni. 

Lungo le rive dei fiumi, al terminare dei folti 
boschi, sul margine delle pianure assolate, s’abbat- 
teva in genti barbare e presso che selvagge, che 
ricoprivano i loro denti con sottili lamine d’oro, por- 
tavano bracciali d’oro alle gambe e alle braccia, e 
vestivano panni tessuti con PMARICHA ricavati dalle 
cortecce degli alberi. 

Alcune tribù più barbare praticavano anche il 
tatuaggio: disegnavano, cioè, sulla pelle, a colpi di 
spillo, figure di uccelli, di draghi, di leoni e di altri 
animali, e di questi disegni, resi indelebili da uno 
speciale succo colorante, menavano vanto e facevano 
bella mostra, ritenendosi per più gentile e ornato. 
chi più recasse sulla povera pelle martoriata di tali 
rabeschi. 

Tutte però queste genti, pur differendo per origine 
e per diverso grado di barbarie, facevano oggetto i 
loro morti di speciali cure e venerazione. Alcune, 
come i Lolos, dopo arso il cadavere, ne raccoglievano 
le ossaele cenerie le riponevano in cassette, che poi 
sospendevano alla volta di caverne scavate apposta 
nei monti, perchè nè uomo nè bestia avesse a toccarle. 


11 ALLULLI, Marco Polo. 
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Ma fu nel cuore della Birmania e precisamente 
ad Ava, che ne è la capitale, che Marco ebbe di 
questo culto degli indigeni pei loro morti una prova 
e una testimonianza assai singolari. 

Anticamente, molti e molt’anni prima che il Gran 
Cane Cublai incorporasse all’Impero anche questo 
vasto stato dell’Indo-Cina, il re del paese si era fatto 
costruire due grandi torri, una a poca distanza dal- 
l’altra. Le torri alte e robuste erano di pietra, ma 
fuori avevano un rivestimento grosso bene un dito, 
l’una d’oro e l’altra d’argento, ed erano sormontate 
da una cupola entro cui pendevano in bell’ordine 
tante campanelle, pur esse d’oro e d’argento. 

— Quell’antico re aveva fatto innalzare le torri per 
suo ricordo e perchè l’anima sua, generosa e buona, 
potesse comunicare con i viventi anche dopo la 
morte. Infatti, tutte le volte che il vento vi dava 
dentro, le campanelle rendevano un suono di tanta 
armonia, che quei buoni sudditi, guardando le torri, 
si tenevano certi di udire scendere di lassù la voce 
amica del defunto sovrano, e a quei concenti armo- 
niosi rispondevano con parole di saluto e di augurio. 

Quando Ava e la Birmania tutta vennero in 
potere di Cublai, i guerrieri tatari, che per primi 
entrarono nella città conquistata, furono presi da 
meraviglia dinnanzi a quelle torri, che erano la più 
bella cosa del mondo. E subito, vedendole rivestite 
d’oro e d’argento, mandarono a chiedere all’Impera- 
tore se egli desiderasse per sè tutto quell’oro e quel- 
l'argento, che rappresentavano bene una ingente ric- 
chezza. Ma il Gran Cane, quando seppe che quelle 
torri erano il ricordo di un re che le aveva fatte 
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costruire per sua memoria e per la pace dell’anima 
sua, comandò che fossero rispettate e lasciate 
perpetuare il nome di quell’antico monarca. Tanto 
poteva, anche nel cuore dei Tatari, la religione dei 
morti! 

Marco nella città di Ava apprese con molto pia- 
cere la bella leggenda e ascoltò îl tinnire delle cam- 
panelle. Anzi, un saluto e una parola amica sembrò 
scendessero anche per lui da quelle torri d’oro e d’ar- 
gento. E poichè il sole volgeva al tramonto e quei 
suoni parevano piangere il giorno che moriva, il suo. 
pensiero, portato dal desiderio e dal ricordo, volò lon- 
tano a quel campiello della sua Venezia, dove una 
dolce e indimenticabile morta riposava per sempre. 

E le campanelle d’oro e d’argento ebbero la voce 
di mamma. 


* 
* * 


Quando Marco, dopo sei mesi di ininterrotto cam- 
mino, fu di nuovo alla presenza del Gran Cane, 
seppe di quel suo viaggio fare una relazione tanto 
esatta e interessante e riferire sì bene dei vari costumi 
dei popoli fra cui era passato, che l’Imperatore ne 
provò grandissimo piacere e nella relazione del gio- 
vane credette trovare una conferma ai presagi di 
grandezza che egli aveva già precedentemente for- 
mato a suo riguardo. 

— Questo giovane certamente diverrà uomo di 
grandissimo valore. 

Così pensava il savio Re; e mentre in cuor suo 
. ammirava il giovane, che aveva saputo sì bene e in 


— 164 — 


sì poco tempo informarsi di tanti popoli e di tanti 
paesi e riportare a lui un ricco tesoro di notizie sino 
a quel punto insospettate, non poteva tenersi dal 
ripensare al modo col quale gli altri suòi messi sole- 
vano sbrigarsi delle ambascerie loro affidate. Era 
molto se gli sapevano ridire quello per cui erano 
stati inviati! 

— Evidentemente, — pensava il Gran Cane, — 
vi sono uomini che viaggiano a mo’ di bagagli. Gente 
che ha occhi e non vede. Altri, invece, hanno dalla 
. Provvidenza l’animo disposto a osservare e rendersi 
conto di tutto. Purtroppo questa seconda categoria 
è, in confronto della prima, assai poco numerosa! 

Quindi, come a chiudere questi pensieri e dar 
loro una logica conclusione, disse ad alta voce, pre- 
senti i grandi dignitari della Corte: 

— Mio dilettissimo figlio, io voglio assegnarti un 
premio che sia adeguato al valore e al senno che 
mostri di possedere in sì alto grado. E però ti faccio 
Governatore di una città grande e ricca, che è stata 
sinora in signoria di uno dei dodici baroni del mio 
particolare Consiglio. Voglio dire la città di Yang-ciou, 
una delle gemme dell’Impero. Tu la reggerai in mio 
nome e darai nel governarla novello saggio di retti- 
tudine e di abilità. Io ne sono certo e con me questi 
miei cari ministri, che pure ti ammirano e ti vo- 
gliono bene. | | 

A queste parole, più di una delle molte barbe 
prolisse e bianche che facevano corona al seggio 
dell'Imperatore, ondeggiarono come agitate da un 
vento misterioso. La meraviglia per quella nomina 
tanto importante e conferita così di punto in bianco 
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a un giovane che di poco aveva passato la ventina, 
si dipinse in modo assai manifesto sul viso di tutti. 
Ma nessuno osò tradurla in parole, giacchè Cublai 
non era un sovrano da burla e quando aveva deciso 
un affare, non restava agli stessi ministri che accon- 
ciarvisi e dar segno di gradimento. 

Così fu che tutti quei cari vecchioni, che masti- 
cavano fiele, si profusero in parole zuccherine di 
lode per il bravissimo Marco e per il loro bene amato 
Sovrano, che nel riconoscere e premiarne il merito, 
non si era lasciato trattenere dal pensiero della sua 
giovine età. Anzi! Quando senno e valore si trovano 
accoppiati alla giovinezza, i più anziani devono essere 
lieti di cedere il posto e di aiutare il merito a farsi 
largo. E, per quanto poco convinti, seguitarono per 
un pezzo a tessere il panegirico della bella giovinezza 
e a tirar sassi contro la burocrazia che inceppa i 
passi di tanti che, a lasciarli fare, saprebbero cammi- 
nare per la loro via lesti e spediti. 

Cublai, che conosceva i suoi polli, li lasciò dire 
per un pezzo, sorridendo dentro di sè di un risolino 
che ebbe cura di non fare trasparire. | 

Marco, per quanto sensibile a quell’insigne onore 
che gli era fatto, non se ne turbò minimamente e 
solo pensò che gli veniva offerta una nuova occasione 
2 seguire virtù e conoscenza. 


* 
* * 
Yang-ciou era allora una città bella e grande e 
di tanta importanza da comprendere nella propria 
giurisdizione ben ventisette città minori. Nel tempo 
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in cui Marco andò a prenderne possesso, essa era 
un immenso cantiere ove si fucinavano armi perfette 
per cavalieri e belli arnesi da cavalcatura. 

Marco vi giunse per nave. Sorgeva infatti Yang- 
ciou lungo il canale fatto costruire da Cublai stesso, 
che perciò è detto ancor oggi Canale imperiale e 
allaccia Pechino alle altre città disseminate in gran. 
parte del bassopiano cinese, fino alle foci del Fiume 
Azzurro. - 

Consiste questo canale in un seguito di foss 
larghe e profonde, scavate tra lago e lago e tra l’uno 
e l’altro dei molti e grandi fiumi della Cina che si 
gettano nell’Oceano Pacifico e fanno di questa 
estrema regione orientale, per cui scorrono, uno dei 
paesi più fertili, più coltivati e più popolosi. 

Marco si era insediato da pochi mesi nel novello 
ufficio di governatore e già andava prendendo cono- 
scenza diretta delle province litoranee del Ci-li e 
di Scian-tung, quando gli giunse la nuova che il 
Gran Cane faceva oste contro l’isola del Cipangu. 

Gl’informatori assicuravano che i preparativi 
guerreschi dell’Imperatore erano formidabili e da- 
vano per certa la vittoria. Chi avrebbe osato resistere 
alle armi, vittoriose sempre, del Gran Cane, signore 
ormai incontrastato e temuto di tanta parte del- 
l’Asia? E poi questa volta si trattava di un piccolo 
popolo pacifico, che certo non avrebbe neppure 
opposto resistenza. L’impresa, senza dubbio, sarebbe 
coronata dal più lieto successo. . 

Ma ecco che, a mandare in aria tanto ottimismo e 
distruggere le troppo facili speranze, unà notizia ter- 

ribile tenne dietro, a poca distanza, all’annunzio 
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delle prime ostilità e dei primi successi. Tanto ter- 
ribile che nessuno, da prima, osava credervi. 

L’esercito imperiale era stato battuto senza ri- 
medio: la flotta distrutta, i generali, che avevano 
guidato l’impresa, giustiziati per ordine dell’Impera- 
tore! Ah! quel piccolo popolo, operoso e pacifico, 
come doveva essersi battuto bene, se l’invitto eser- 
cito mongolo aveva patito tanto rovescio. 


* 
* %* 


Ecco precisamente come erano andate le cose. 

Quando nell’animo del Gran Cane ebbe, dopo 
lunga lotta, prevalso il proposito di muovere alla 
conquista di quelle isole fortunate, ove l’oro e le 
perle abbondavano a segno da non potersi contare, 
l’Imperatore chiamò a sè due dei suoi più valenti 
generali, scelti, seguendo questa volta il protocollo, 
fra i dodici del Consiglio intimo della Corona. 

E questi furono Abatan e Vonsanicin. 

. L'Imperatore, tosto che i due furono alla sua 
presenza, rivelò il progetto che da tanto veniva ma- 
turando nella sua mente e, prepostili — seduta stante 
— all’impresa, si fece dire da entrambi il loro parere 
ed esporre minutamente il piano di guerra che essi 
credevano di suggerire e di svolgere. | 

Finchè si trattò di tracciar segni sulla carta e di 
sgominare a parole l’esercito nemico, le cose andarono 
egregiamente per quei valentissimi generali. 

— Vedete, — diceva Abatan al Sovrano, — ora 
noi sbarchiamo sulla costa nemica... 
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— Qui, proprio qui, — aggiungeva Vonsanicin, 
appuntando il dito sulla carta a segnare il porto 
principale dell’isola dove ora sorge la città di Osaka. 

— Sbarchiamo, dunque, gli uomini: fanti e ca- 
valieri. 

— I nemici, com’è naturale, innanzi a tanto 
apparato di forza, dànno la volta. 

— È, logicamente, si mettono a fuggire in dire- 
zione della loro città mastra. | 

E il valente generale segnava col dito il punto 
dove era posta la capitale giapponese di allora, 
Kioto, detta la città santa, che oggi ancora è il più 
importante centro artistico e letterario dell'Impero. 

— Noi li inseguiamo. 

— Senza concedere quartiere... 

— Con le spade alle reni! 

— Giungiamo alle porte della capitale... 

— Stringiamo d’assedio la città... 

— Gli abitanti si vedono perduti... 

— Si arrendono... i 

— E noi torniamo trionfanti a umiliare ai vostri 
piedi il frutto della gloriosa conquista. 

Che vuol mai dire il demone della cupidigia! 

Il bravo Cublai, che pure in altre occasioni aveva 
dato prova di prudenza e saggezza, a quelle parole 
si teneva già padrone delle isole e .in cuor suo si 
rallegrava assai. Lodò i piani e rimise la condotta 
della guerra nelle mani di quei due generali, cui 
assegnò molta gente a piedi e a cavallo e uno ster- 
minato numero di navi. 

E di lì a pochi giorni, fatta la radunata degli 
uomini che dovevano far parte del corpo di spedi- 
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zione, la flotta imperiale salpò alla volta dell’isola del 
Cipangu. Le navi tatare si accingevano a gittare_le 
ancore nel designato porto di Osaka, allorchè s’ab- 
battè su di esse, sbattendole e sollevandole come 
fuscelli di paglia, uno di quei violenti uragani, che 
sono detti tifonîi, dal cinese tafung, appunto perchè 
molto frequenti in quei mari orientali. 

Fra Abatan e Vonsanicin non correvano buoni 
rapporti di amicizia. Li divideva la diversa origine, 
chè il primo era mongolo e il secondo di razza cinese, 
ma più ancora l’invidia che l’uno portava all’altro 
e che era grandissima. 

Diceva Abatan in cuor suo: 

— Se non fosse questo perfetto somaro del mio 
collega Vonsanicin, la gloria dell’impresa sarebbe 
tutta mia. 

E Vonsanicin, dal canto suo: 

— Se invece di avere a compagno questo pezzo 
d’asino di Abatan, fossi io solo a comandare, ecco 
the le cose andrebbero meglio davvero. 

Con tali disposizioni a reciproca stima è superfluo 
dire che essi non s’accordavano in nulla e quello che 
l'uno voleva fare trovava tosto opposizione nel mal- 
volere del compagno. 

Quando la tremenda burrasca li colse in quel 
porto, che era investito in pieno dal vento di tramon- 


. - tana, giudicarono entrambi che il luogo non si potesse 


tenere e che era meglio ritirarsi in un porto più ripa- 
rato di una vicina isola, non molto grande, Kiushiu, 
che avevano visto nel venire all’approdo di Osaka. 

Fu l’unica volta che i due generali si trovarono 
d’accordo. 
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Ma il tataro Abatan non aveva peranco finito di 
sbarcare in quest’isola trentamila dei suoi guerrieri, 
che il prode Vonsanicin lo piantò in asso e con tutte 
le navi, comprese quelle del collega, rimasto sul- 
l’isola, fece vela nuovamente verso le coste della 
Cina. Con lui, naturalmente, erano tutti i suoi uomini, 
i quali vogavano con tanto furore, che presto ebbero 
raggiunto le spiagge del loro paese. 

Abatan si vide cacciato in un brutto impiccio. 
Che fare? A chi chiedere aiuto? Come far pervenire 
al Gran Cane notizie dell’accaduto? Come uscir d’im- 
broglio, ora che si trovava privo affatto delle navi? 

A tanta amarezza trovava conforto solo in pro- 
positi di vendetta: 


— ARN!, se riesco a scamparla, quel cane traditore 


me la pagherà ben cara. 

Passarono così giorni che parvero interminabili, 
quando, a dargli un soccorso di cui ormai aveva 
perduto la speranza, pensarono gli stessi nemici, gli 
abitanti cioè dell’isola maggiore del Cipangu. 

Costoro videro che la flotta nemica se la portava 
via il vento gagliardo mezzo rotta e sconquassata e, 


com'è facile pensare, ne menarono grande allegrezza. 


Poi, saputo dello sbarco di questi trentamila uomini 
nell’isola vicina, attesero che tornasse la bonaccia e 
subito mossero contro costoro col proposito di farli 
prigionieri e dare una lezione che togliesse loro per 
sempre l’uzzolo di andare a invadere le terre altrui, 
e in specie di popoli che non avevano mai recato 
. molestia ai vicini, nè dato pretesto a inimicizie e 
rappresaglie. 
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Vennero, adunque, con molte navi e sbarcarono 
alla piccola isola. I trentamila, a quel nuovo malanno, 
si dettero a retrocedere, quasi volessero cercare sal- 
vezza nei monti vicini. Ma Abatan, loro duce, non 
era poi quel somaro che credeva il suo rivale. Egli, 
come vide le navi nemiche rimanere presso che sguar- 
nite di uomini, fece affrettare la ritirata dei suoi e 
con accorto giro, attirando sempre più lontano i 
Giapponesi dal luogo del loro sbarco, giunse per altra 
via alle navi di costoro, le occupò senza resistenza e 
subito fece vela verso l’isola grande, ove era senza 
risultato sbarcato la prima volta. 

Infatti, poichè non c’era più il vento a contra- 
starglielo, prese terra senza molestia, e aggiungendo 
alla prima astuzia un secondo e non meno ingegnoso 
‘accorgimento, fece portare ai suoi, ben alto in modo 
che si vedessero da lungi, i gonfaloni tolti alle navi 
nemiche. In tal guisa avanzò verso la città i 
che era la capitale dell’isola. 

Gli abitanti, quando li videro venire innanzi con 
le inseghe nazionali, non dubitarono punto che sì 
trattasse di un tranello, ma pensarono che quelli 
. erano i loro guerrieri che tornavano dall’aver cattu- 
rato i 30.000 superstiti dell’armata del Gran Cane. 
Così, quando Abatan e le sue schiere furono alle 
porte della città, non ebbero ad incontrare resistenza 
. di sorta: e subito entrati in quella, ne cacciarono 
tutti gli uomini atti alle armi e si tennero per sè la 
terra e ogni altra cosa. 

Il trionfo di Abatan fu però di breve durata. 

I Giapponesi avevano potuto essere tratti in 
inganno da gente assai più di loro avvezza agli usi 
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di guerra e alle astute imboscate: ma non pertanto 
erano prodi guerrieri e l’amore del suolo natio, il 
dolore di vedere seriamente minacciata la loro indi- 
pendenza, e un poco anche il cruccio di sapersi 
beffati in tal modo, li confermò nel proposito di non 
deporre le armi insino a che l’ultimo dei Tatari non 
fosse stato rigettato fuori dalle loro isole. i 

Circondarono adunque la terra tutto all’intorno, 
per modo che nessuno potesse entrarvi o uscirne. 
E così assediata la tennero per ben sei mesi, in capo 
ai quali Abatan, privo di soccorsi e di vettovaglie, 
pattuì la resa, che gli fu accordata a buone condi- 
zioni. Ebbe, cioè, salva la vita per sè e i soldati e, 
inoltre, l’onore delle armi. - 

. Ben altra sorte invece, come vedremo, lo atten- 
deva in patria. Qui il caro collega Vonsanicin, che 
l’aveva preceduto, aveva dato a credere al Gran Cane 


che egli fosse morto in battaglia. Ormai si teneva 


certo che l’altro non sarebbe mai più stato in grado 
di venirlo a smentire. 

— Ei suoi soldati? 

— Morti con lui sul campo dell’onore! 

— Trentamila uomini caduti in una battaglia sola?! 

Il Gran Cane, a dire il vero, non riusciva a capa- 
citarsìi di sì grande ecatombe, tanto più che i soldati 
di Vonsanicin eran lì quasi tutti e dalle vesti e dalle 
armi non davano a vedere che si fossero battuti nè 
punto nè poco. 

— E voi altri? Come va che ci siete tutti e in 
perfetto stato di salute e di conservazione? 

— Gli è, Sire, che noi ci siamo arrischiati meno 
e coh accorta manovra siamo riusciti a tenere con 
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poca gente in iscacco il nemico, mentre il grosso 
saliva a imbarcarsi sulle navi. Una manovra, Sire, 
che, senza vanto, è stato un capolavoro di strategia! 

Cublai crollava il capo, sempre meno persuaso. 
Ma il bruciore di quella sconfitta gli teneva occupata 
la mente e per il momento gli impediva di pensare 
ad altro. | 

Figuratevi dunque quel che accadde quando le 
navi dei Giapponesi, generosi quanto prodi, sbarca-. 
rono sulla costa cinese Abatan e la sua gente e questi 
vennero al Gran Cane! 

Per poco, se non li avesse trattenuti la riverenza 
del Sovrano, i due antagonisti non si cavavano gli 
occhi a vicenda. 

In compenso, se ne dissero di ogni colore. Finchè, a 
tagliar corto, il Gran Cane fece prendere Vonsanicin 
e, come vile e menzognero, gli fece mozzare la testa. 
Abatan poi, di cui era venuto a sapere che in uno 
dei primi fatti d’arme e precisamente nella resa di 
un castello aveva messo a morte spietatamente i 
difensori, che si erano arresi a patto di aver salva 
la vita, lo fece prendere e come sleale e mancatore 
di fede lo fece condurre al luogo dell’isola dove era 
posto quel castello e lì, alla presenza dei Giapponesi 
Stessi, esemplarmente giustiziare. 


* 
* * 


I guai e le disavventure, si sa, non vengono mai 
da soli. E così è delle guerre, che sono il peggiore 
dei flagelli: l’una subito ne chiama e provoca un’altra. 
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Lo scacco militare patito dalle truppe imperiali, 
oltre che doloroso in sè, aveva avuto conseguenze 
anche peggiori: aveva cioò servito a dimostrare che 
la potenza del Sovrano Cublai non era sconfinata 
. e che l’esercito suo, fino allora creduto invincibile, 
poteva essere sconfitto come qualunque altro esercito 
di questo mondo. | 

Come spesso accade nei frangenti più difficili e 


penosi della vita o, per esser più esatti, come acca- . 


deva ai tempi dell’Imperatore Cublai, e precisa- 
mente nell’anno di grazia 1286, il primo a rallegrarsi 
della sconfitta del Sovrano dei Mongoli e a pensare 


di trarne profitto fu proprio un suo parente, un certo 


Naian, discendente da un fratello del famoso Cinghis- 
Cane, che, come già abbiamo detto, fu il primo, se 
non il più illustre, dei Gran Cani. 

Con lui, ai danni dell’Imperatore, si alleò un 
altro nipote di Cublai, che aveva nome Caidu e 
che, non meno di Naian, molto era stato beneficato 
dallo zio e di terre e di averi. I due si accordarono 
di muovere ciascuno col proprio esercito contro il 
Gran Cane e, sconfittolo, spartirsene il regno. L’ac- 
cordo però, per il gran numero di fanti e cavalieri 
che i due alleati dovettero mettere in campo, non 
potè rimanere segreto. | 

Quando Cublai fu informato di quello che si 
tramava contro di lui da parte di ingrati consan- 
guinei, da quel savio ch’egli era, non si turbò meno- 
mamente: solo disse che non avrebbe più portato 
corona nè tenuto l’impero sino a che non avesse 
posto a morte quei due traditori. 
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E subito, ma in gran segretezza, in modo che nulla 
. ne trapelasse a quegli sconoscenti ribelli, si diede a 
radunare gente a piedi e a cavallo. 

‘Marco, poichè la città che egli reggeva era tutta 
una fabbrica d’armi, ebbe l’ordine di apprestare 
lance, spade, corazze e ogni altro arnese pertinente 
alla guerra e, inoltre, di chiudere rigorosamente le 
porte della città, in modo che nessuno che non fosse. 
autorizzato vi potesse entrare oppure uscirne. 

Quando, nel giro di poche settimane, la mobili- 
tazione fu compiuta e sotto le bandiere imperiali si 
trovarono schierati e armati di tutto punto ben 
360.000 cavalleggeri e 100.000 fanti, il Gran Cane 
volle prendere in persona il comando dell’esercito e 
porsi alla testa dei suoi uomini. 

Con la stessa segretezza e celerità con cui aveva 
fatto l’allestimento, pensò di muovere contro il ne- 
mico che gli era -più vicino e che si trovava ad essere 
appunto il perfido Naian. 

Aveva costui sotto le sue insegne 300.000 cava- 
lieri e distava dalla città di Cambalu, residenza 
dell’Imperatore, solo venti giornate: di cammino. 
Però, siccome attendeva di. congiungersi coll’altro 
alleato ed era lontano assai dal pensare che il Gran 
Cane si fosse armato a difesa, prendeva le cose con 
un certo comodo e lasciava l’accampamento senza 
le opportune difese e la necessaria vigilanza. 

Così, quando una mattina che egli se ne stava 
comodamente a crogiolarsi in letto e a fantasticare 
sui grandi frutti che gli avrebbe apportati quella 
guerra, gli fu detto che l’esercito del Gran Cane era 
in vista, egli provò una sorpresa non meno grande 
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che se gli avessero riferito che ai suoi cavalli erano 
spuntate le ali o che il sole e la luna stessero cadendo 
sulla sua tenda. Balzò dal letto, si armò in gran furia 
e corse fuori a vedere e rendersi conto della veridi- 
cità di quell’annunzio. inaspettato. 

Avevano proprio detto il vero! L'esercito del 
Gran Cane era lì a qualche miglio, disposto tutto 
intorno all’accampamento di Naian e lo serrava in 
un cerchio tutto lance e spade. 

Immantinente comandò ai suoi di radunarsi e, 
come li vide armati, li schierò in ordine di battaglia. 
Allora tanto i guerrieri di Naian che quelli del Gran 
Cane, in attesa che venisse loro comandato di avan- 
zare, cominciarono a-suonare ogni sorta di strumenti 
e a innalzare acutissime grida. Fu un vero pande- 
monio: un pauroso crescendo di urla e di suoni 
infernali da fare accapponare la pelle a chi non vi 
fosse abituato. Ma quando il suono dei timpani 
percossi si sparse nell’aria grave e rimbombante 2 
soverchiare ogni altro rumore, tutti tacquero come 
per incanto e appuntarono le armi contro il nemico: 
chè quello, nel costume dei Tatari, era il segnale 
dell’attacco. 

E incominciò la battaglia. E fu mischia accanita 
e cruenta. Fanti e cavalieri da una parte e dall’altra 
cadevano trafitti sotto il tiro ben aggiustato delle 
frecce: e queste erano sì numerose, che tutto il cielo 
ne era oscurato. 

Naian e i suoi fin dal primo momento si batterono 
con ardire e valore e si fecero in cento a sopperire 
la deficienza del numero in confronto all’esercito del 
Gran Cane. Ma, quando nel primo meriggio fu chiaro 
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che più non v'era luogo a speranza, cessarono di 
combattere e cercarono scampo nella fuga. Tutte le 
vie all’intorno erano però precluse e così Naian fu 
preso e con lui tutta la sua gente che era scampata 
alla strage. | 


ha 


Allorchè fu riferito al Gran Cane che Naian era 
prigioniero, non lo volle neppur vedere. Comandò 
che fosse messo a morte in maniera che non avesse 
a versare neppure una stilla di sangue: giacchè quel 
fellone era purtroppo suo parente ed egli non poteva, 
senza spiacere agli dei e compiere sacrilegio, spargere 
un sangue. che era di famiglia e che ne avrebbe 
mosso lamento colla terra e coll’aria e col sole. 

Così a Naian fu riserbato il supplizio che doveva 
più tardi, con conseguenze per fortuna meno funeste, 
. deliziare Sancio Pancia, il savio scudiero dell’im- 
mortale Don Chisciotte della Mancia. 

Fu, cioè, avvolto in un ampio tappeto e tanto 
palleggiato e menato ih qua e.-in là, sin che rese 
l’anima sua nera di tradimento. 

— Al supplizio, per ordine dell’Imperatore, erano 
presenti soldati di Naian, che erano stati fatti pri- 
gionieri e che assistettero a quella danza di nuovo 
genere con molto turbamento e tremore. 

E siccome Naian era un cristiano battezzato e 
cristiani battezzati erano la: più parte di quei soldati, 
l'insegna dell’esercito vinto era stata appunto la 
Croce di Cristo, sì che gli uomini del Gran Cane 


12 ALLULLI, Marco Polo. 
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dicevano a quei meschini mezzo morti dalla fatica e 
dallo spavento: 

— Vedete come vi ha aiutato la croce del vostro 
Dio? — E aggiungevano’ altri motteggi e tanto 
insistevano nel loro dileggio, che presto ne giunse 
notizia al Gran Cane. Questi allora fece chiamare 
tutti quei cristiani, li radunò e disse loro: 

— Non vi turbate più oltre per le parole di 
scherno che vi sono state rivolte. Io voglio che d’ora 
innanzi tra voi e me, tra voi e i soldati miei, sia pace 
e leale amicizia. E intendo che più non si rechi ol- 
traggio alla Croce di Cristo. Naian era mio parente, 
un mio beneficato e quasi fratello, e tuttavia aveva 
osato alzare la fronte ribelle e la mano scellerata 
contro di me. Cristo non poteva assecondarlo nel 
suo tradimento e bene ha fatto a non dargli aiuto. 

A quelle parole i prigionieri si sentirono rinascere 
l’anima in corpo e tosto si diedero ad esclamare: 

- — Bene hai detto! Naian ha avuto quel che si 
meritava! La Croce di Cristo non è insegna di tra- 
ditori. — E altre parole che riuscirono di molta 
soddisfazione a quel savio monarca, che sapeva vin- 
cere le battaglie e tuttavia mostrarsi clemente ai 
vinti e fare buon uso della vittoria. 


* 
* * 


Le conseguenze di tanta vittoria? 

Molteplici e felici per tutti. Il Gran Cane vide 
restaurato il suo prestigio e resa sicura in modo 
definitivo la signoria su tutto l’impero, giacchè 
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Caidu, l’alleato del'tristo Naian, quando vide la 
mala fine del ‘socio desistette da ogni preparativo 
di guerra e fece atto di sommissione. 

I baroni, che avevano combattuto in quella gior- 
nata memoranda, avanzarono tutti di grado. E chi 
prima era a capo di mille uomini, ebbe signoria di 
10.000 e chi l’aveva di 10.000 si trovò a comandarne 
100.000. E i primi ebbero una tessera d’oro, con 
sopra incisa una testa di leone, e gli altri ebbero 
tessera di maggior peso, pur essa d’oro, col leone 
scolpito da un lato e il sole e la luna dall’altra. 

Questi ultimi, inoltre, in segno di maggior si- 
gnoria, avevano diritto a sedere su una sedia d’argento 
e, quando cavalcavano o andavano ad oste, portavano 
sul cimiero un grande e maestoso pennacchio. 

Marco, infine, per congratularsi col Gran Cane e 
portargli personalmente l’omaggio suo e della città 
che governava, potò venire alla Corte dell’Imperatore 
e-qui riabbracciare i suoi cari che non vedeva da 
più di tre anni. 


CAPITOLO. VIIL : 
IL' GRAN CANE CUBLAI, DOPO LUNGO 
TERGIVERSARE, CONCEDE IL RITORNO AI 


TRE. POLO, E MARCO FA CONOSCENZA 
‘‘€ON' L'INDIA MERAVIGLIOSA. 


"ra avvenimenti or lieti or turbi- 
> nosi, molto tempo era trascorso 
da quando i nostri avevano posto 
piede sul suolo cinese e già era alle 
soglie l’anno 1292. Quest’anno, 
che veramente può dirsi di grazia, 
segna, come vedremo, una data importante nella 
vita di Marco. 


Da un pezzo i tre Polo volgevano in mente la 
cara immagine della patria lontana. Ricchezze, splen- 
dori e da ultimo ‘le più alte onorificenze, onde erano 
stati insigniti, non avevano potuto in ‘alcun modo 
colmare il vuoto che era nei-loro cuori e vincere 
una sorta di malessere di giorno in giorno più insop- 
portabile, che DEDONASSRI al nome di asi o male 
del paese. 

Messer Niccolò e messer. Maffeo avevano provato, 
mentre Marco era governatore a Yang-ciou, a far 
cenno al Gran Cane di questo loro ardente desiderio. 

Ma: alle prime parole FA Mporatoro aveva tagliato 
“corto, 

Che volevano, diamine? ‘Che i desiderare 
di più e di meglio di'quanto egli era in grado di 
offrir loro alla sua; corte? Non erano forse contenti? 
Non erano onorati abbastanza? Volevano maggiori 
ricchezze, maggiori distinzioni? Parlassero ed egli li 
avrebbe accontentati. Ma deponessero ogni pensiero 
di partenza, chè egli non l’avrebbe permesso mai e 
poi mai. 

E quando i due fratelli tornarono, dopo qualche 
tempo, a rivolgergli timidamente la stessa preghiera, 
per poco quel savio Cublai non se l’ebbe a male e 
non andò in collera. Disse chiaro che non ci si pro» 
vassero più o l'avrebbe avuto ‘per atto di inimicizia. 

I due fratelli, infatti, si guardarono bene dal 
ricominciare. Ma quel desiderio, come in generale 
tutti i desideri repressi, era lì che covava, nel fondo 
dei loro cuori, più cocente che mai. 

La patria! Quali beni terreni e quali onori possono 
sostituirla mai nel cuore dell’uomo? 
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‘Si può uscirne, si può starne lontani per anni ed 
anni, si può anche, vivendoci, dirne male, ma... non 
appena ci ritroviamo su altro suolo e in mezzo ad 
altra gente, ecco che essa risorge più viva e più desi- 
derabile, e la sua lontananza è sofferenza e dolore 
indicibili, come sanno non solo quelli che ne furono 
separati dalla necessità, ma pur quelli che se ne 
staccarono volontariamente. 

Ulisse, nel suo molto errare, in quei dieci anni di 
avventure di terra e di mare che seguirono alla presa 
di Troia, si vide offerti beni che nessuno imperatore 
al mondo ha. mai avuti in suo potere. Ma invano 
Circe, la figlia del Sole, dopo avergli mutato in porci 
i tristi compagni, cerca di rattenerlo nella sua reggia 
incantata: invano la dea Calipso, la bella figlia di 
Atlante, vuol farlo suo sposo e gli promette giovi- 
nezza eterna. L’eroe, per sette lunghissimi anni, 
bagna di lagrime coceuti le sue vesti immortali e 
sospira pensando ai suoi cari, anelando la patria. 
Eppure quella sua patria non era che un povero 
scoglio: Itaca, piccola isola, aspra e rupestre, con 
in mezzo, tremolo d’alberi, un gran monte, il Nérito, 
nido di caprai e di pastori! 

Ma non era certo Cublai che poteva intendere 
di tali ragioni. 

Capo di un popolo nomade per istinto e per 
tradizione, egli si era da poco accampato sovrano 
nella Cina, che aveva coll’armi acquistata all’Im- 
pero. Necessità di guerra e di politica lo facevano 
«mutare di sede assai spesso: ed anche quando l’Im- 
pero era tranquillo quel gusto di muoversi e di tras- 
migrare da paese a paese e da regione a regione 
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gli faceva cambiare più sole all’anno- la residenza 
imperiale. 

Come già vedemmo, ora egli dia a Pechino, 
ora si recava alle grandi cacce nei paesi della Man- 
ciuria e vi si indugiava mesi e mesi, ora infine andava 
ad oste dovunque fossero terre da conquistare o 
ribelli da sottomettere e punire. 

Messer Niccolò e messer Maffeo, pur rendendosi 
conto di queste ragioni che impedivano al Gran 
Cane di apprezzare quel loro desiderio tanto umano, 
non cessavano per questo di essere meno tristi e di 
arrovellarsi alla ricerca di un mezzo che li sottraesse 
a quella prigione dorata. 

Un giorno che Marco era venuto a corte dalla 
_ città di cui era governatore, gliene parlarono a lungo 
e gli espressero il loro cruccio nel vedersi preclusa 
ogni via di uscita. 

- Disse Marco, che non meno del padre e dello zio 
era desideroso di rivedere la sua cara Venezia, da 
cui si era partito giovinetto e alla quale ora sarebbe 
tornato uomo ricco di esperienza e di senno: 

— Parlerò io al Gran Cane. 

— Per l’amor di Dio, — esclamò il padre: — 
non ti ci provare nemmeno! 

— Ha minacciato di aversela per atto di inimi- 
cizia — fece lo zio. — E tu sai com’egli sia uomo da 
tener la parola. 

| Marco riflettò un poco tra sè e sè, poi, come 
persona sicura del fatto suo, disse: 

— Lasciate fare a me. 


di 
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Decisamente Marco eta nato sotto una buona 
stella, perchè ogni volta che si proponeva di portare 
a compimento qualche impresa, grande o piccola che 
fosse, questa gli riusciva a meraviglia. 

Proprio in questo tempo, nel quale egli si ritro- 
vava alla Corte del Gran Cane, vennero all’Impera- 
tore, da parte del re di Persia, rimasto vedovo della 
regina Bolgana, tre messi a chiedere in moglie per 
il loro sovrano una donzella di sangue imperiale. 

Il Gran Cane ordinò, per l’occasione, corte ban- 
dita e ricevette con molta solennità gli ambasciatori 
del re della Persia, che sveva home Argon: 

Poi,. ricevuto il messaggio, si- «fece ‘venire innanzi 
una sua nipote di diciassette anni, ‘che aveva nome 
Cocacin, ed era bella e piacente, còme un bocciuolo 
di rosa.» 

Disse, rivolto ‘ai messi: 

— Ecco quella che voi andate cercando. 

E quei baroni, sorpresi e lieti di tanta bellezza, 
sì profusero in ringraziamenti a nome s05 loro re e 
signore. 

Il Gran Cane, soddisfatto pure ‘i di quel gradi- 
mento e di quell’ammirazione, volgeva' intorno’ certi 
occhi lustri e ridenti che volevano dire: 

— Vedete le belle cose che io so fare? - 

Fu allora che il suo sguardo si incontrò in Marco, 
che se ne stava în disparte e si dava a vedere serio 
e pensieroso. Onde si affrettò a chiedergli: 
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— Messer Marco, che abbiamo? Quale pensiero 
ci molesta e ci rende così tristi? Oggi è giorno di 
letizia alla nostra Corte: perchè questi baroni venuti 
dalla Persia. sono un chiaro attestato della potenza 


‘ nostra, la cui fama si stende a tanta parte del mondo.. 


Su, animo; sorridiamo' e siamo allegri. 

A Mareo non parve vero che gli fosse offerta 
una .così bella occasione di parlare e di rivelare 
l’animo suo. Subito rispose con un sospirone, che 
non dovette durar fatica a tirar su dal profondo del 
petto: 

— Essere lieti? sorridere? Ben lo vorrei, mio 
Signore! Ma come si fa a comandare a questo ribelle 
di cuore, che si ‘ostina a invocare la patria? 

Una smorfia di contrarietà si nati subito in 
viso al Gran Cane. 

— On! lo 80, — si affrettò a soggiungere Marco: 
— so che Voi, Sire, non volete che io e i miei par- 
liamo di ritorno..E:io mi guarderò bene dal farlo. 
So il rispetto e l’obbedienza che Vi sono dovuti 
per permettermi di rivelarvi anche di. sfuggita il 
nostro soffrire e le nostre lagrime segrete. Ma, poichò 
Vi sono sinceramente affezionato, dirò che ben altra 
è in questo istante la cagione del mio cruccio: una 
cagione anzi che Tguanca la Maestà vostra molto 
da presso. 

— Sentiamola — disse il Gran Cui messo in 
curiosità dall’abile parlare di Marco. 

— Innanzi a questa nuova prova della Vostra 
potenza io mi sono detto, — proseguì Marco, — con 
vero rammarico, che la fama di essa è racchiusa 


| entro confini che non le sono adeguati. Fuori del- 
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l’Asia è molto se la restante parte del mondo sa 
pure che esista un Gran Cane. Mille favole strane 
invece corrono tra noi Europei su queste lontane 
terre di Oriente, che la fantasia degli ignari popola. 
di nani e di giganti e di orribili mostri. 

Nessuno immagina neppur lontanamente a quale 
alto grado di incivilimento, di progresso e di benes- 
sere Voi, saggio tra i saggi, avete saputo condurre i 
popoli che hanno la fortuna di essere da Voi go- 
vernati. 

Or bene, questi paesi e questi popoli, noi che 
arditamente vi giungemmo e vi trascorremmo tanta 
parte di vita, noi soli siamo in grado di farli coriò- 
scere ed apprezzare agli uomini della nostra razza. 
Tutto apprendemmo, perchè tutto abbiamo visto e 
annotato, sino ai paesi prodigiosi del Manzi, sino ai 
confini dell’India. Ed eccv che tanto tesoro è in noi 
accumulato invano, se non ne potremo fare partecipi 
le genti che l’ignorano. Il Vostro volere, la Vostra 
affettuosa violenza ci costringe ad essere la lucerna 
che risplende sotto il moggio, mentre tanti uomini, 
tanti fratelli, sarebbero felici di esserne illuminati e 
di imparare ad esaltare il nome Vostro di incompa- 
rabile Sovrano. 

Marco aveva parlato così abilmente e sopra tutto 
con tanto calore, che il Gran Cane si trovò per un 
istante disorientato. Avvertì subito che, dopo le 
parole di Marco, quel suo proposito di ritenere lì 
per .forza quei suoi carissimi ospiti accennava a 
vacillare fortemente. 

Marco, come sempre, aveva toccato nel tasto 
giusto e con molto accorgimento aveva fatto balenare 
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alla mente del Gran Cane la possibilità di estendere 
— tutta la terra l’eco di quella sua grande potenza. 

Però taceva, combattuto da contrari sentimenti. 

— Messer lo Papa, — riprese allora Marco, che 
già si era reso conto di quell’effetto favorevole e 
e non voleva a nessun patto farlo cadere invano, — 
riceverà Vostre notizie con particolare piacere. E 
noi, se Voi ce lo comandate, torneremo a questa 
Corte. O, — aggiunse scandendo le sillabe, —. non 
vorremo esser più detti figli della gloriosa Venezia. 

A queste ultime parole uno dei tre messi si rivolse 
al Gran Cane e, inchinatolo, gli disse: 

— Potente Signore e amatissimo Imperatore, con- 
senti che io pure ti rivolga una preghiera in questo 
giorno di letiziafo 

— Consento, — fece il Gran Cane. 

— Ebbene, per questa fanciulla del tuo sangue, 
per questo purissimo e delicato fiore che tu ci affidi 
perchè noi lo portiamo allo sposo regale che l’attende, 
io ti chiedo che tu voglia ‘darci a guida nel nostro 
viaggio di ritorno questi tre Europei della tua Corte 
imperiale. i 

Poichè, per quel che udimmo, sono cittadini di 
Venezia, essi sono certamente i migliori navigatori 
del mondo e sapranno tenere il mare e sbarcarci ai 
porti della Persia. Altrimenti troppo lungo e difficile 
e pericoloso, come fù già nel venire, sarebbe il cam- 
mino per le vie di terra. E questa delicata fanciulla 
troppo temiamo che non n’abbia a soffrire. 

— Ambasciatore, — rispose allora il Gran Cane, 
contento assai di mostrare di arrendersi piuttosto a 
quelle ragioni di convenienza espresse dal messo che 
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al desiderio di gloria, che in lui pure ‘vivissimo era, 
— molto mi duole di staccarmi da amici che. :mi 
sono tanto cari. Ma oggi è giorno di letizia. Perciò, 
quanto mi è chiesto, sia concesso. 

Quelle parole, dette con tono semplice e: bonario, 
ebbero per effetto immediato di far trasalire tre 
cuori che traboccarono di felicità: e come effetto più 
lontano, :ma più duraturo e più. fecondo di bene, di 
restituire all'Europa Marco Polo, questo grande Ita- 
liano, cui la sorte assegnava di allargare agli uomini 
la visione della terra e di preparare l’avvento di un 
altro Italiano glorioso, scopritore anch'esso di mondi 
nuovi: Cristoforo SUIOINdo: 


% 


Fu così che a mezzo novembre del 1291 i nostri, 
"muniti di salvacondotti imperiali, carichi di ogni 
sorta di ricchissimi doni, presero, al seguito della 

‘ principessa Cocacin, la via del sospirato ritorno. 

Il Gran Cane nell’accomiatarli ebbe per loro pa- 
role di grande e sincero affetto. Espresse nuovamente | 
‘il rammarico che provava nel vederli andar via, dopo 
tanti anni di buona dimestichezza, e affidò loro 
ambascerie per tutti i principi della cristianità. | 

Poichè Marco aveva espresso il desiderio di pas- 
sare per Yang-ciou, per accomiatarsi da quei cittadini 
che egli aveva governato in quegli anni a nome del 
Gran Cane e che gli si erano tanto affezionati, fu 
deciso che il corteo nuziale avrebbe attraversato le 
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ricche regioni costiere del Manzi e si sarebbe imbar- 
cato a Zaiton, un porto innanzi all’isola Foirniosa, 
cggi al tutto scaduto e quasi obliato, ma che allora, 
al tempo del nostro racconto, era uno degli scali 
più importanti per le merci che vi affluivano e dal- 
l’interno ‘della Cina ‘e ‘da ‘tutte le isole. dei mari di 
Oriente e dall’Indià: di 
A Zaiton, assicurava il Gran Cane, avrebbero 
trovato. una piecola flotta di tredici navi. a quattro 
alberi, attrezzata di tutto punto, fornita di viveri e 
avente nell’equipaggio marinai iscelti' e provati. 
Dinanzi a tante prove d'aimieizia da parte di 
Cublai, i tre Polo rimasero ‘assai - commossi e, sul 
punto di staccarsi da su; VIALI un certo rin- 
erescim ento. e a La 
Quasi, se il desiderio. della; ‘patrià non las stato 
in loro così vivo e prepotente, avrebbero eletto di 
‘rimanere presso quell’eccellente Signore: Liù 
Dove, ‘infatti, avrebbero trovata un’altra persona 
amica, buona è affezionata come lui? Così pronta a 
riconoscere e ricompensare ‘il merito? Così ‘assennata 
e giusta NC FARBEGHAl, i dali e ripartîre le ricom- 
penset., ta Si 
- Un amico, "è parola: - presto dettar più difficile ò 
invece il trovarne che sia degno di tàl heme. Di 
modo che, quando si crede’ di averne scoperto uno, 
fosse pure în capo al mondo, ‘mette conto di fermarsi 
con lui e.di non muoversi più.’ ig RO a 
Ma, come dieevaino, la; patria lontana, Venezia 
bella e mai ‘dimenticata, lì chiamava a gran voce. 
E per nulla al mondo a/vrebbero: voluto indugiare 
più a lungo. i SEZ 
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Lasciata dunque Pechino, traversata la regione . 
ai nostri assai nota del Fiume Giallo, salutati i cit- 
tadini di 'Yang-ciou, che fecero a Marco un’acco- 
glienza trionfale e gli dettero un commiato pieno di 
commozione, la comitiva giunse ai primi di dicembre 
alla più bella e ricca città della Cina meridionale: 
Pang-ciou o King-se, che vuol dire appunto capitale. 

V’è su questa città un proverbio cinese che suona: 
«In alto v'è il paradiso, in basso la città di Pang-ciou ». 

Essa, infatti, ebbe il potere di estasiare Marco 
e gli altri Polo, che pure tante meraviglie avevano 
incontrate sulle vaste e molteplici vie fino allora 
percorse in ogni senso e verso ogni meta. 

Costruita presso un larghissimo braccio di fiume, 
sfociante nel vicino Oceano, la città si estendeva 
per un circuito di cento miglia su isolette allacciate 
fra loro da ben dodici mila ponti di pietra. 

Alla vista di quella città fiorita miracolosamente 
sull’acqua e di quell’intreccio di ponti dai mirabili 
archi leggeri e snelli come ricami aerei, un nome 
fiorì spontaneo nella memoria e sulle labbra dei 
Polo: Venezia! 

Non è a dire poi della bellezza e ricchezza e mera- 
viglia dei palazzi che sorgevano lungo le sponde di 
un vicino lago, dove i nobili della città andavano a 
trascorrere ì mesi caldi della state. 

Sopra un’altura, che si ritrovava in mezzo alla 
città, s'innalzava una grande torre di pietra, a mo?’ di 
specola; e sulla cima di questa torre era in continua 


NES 1) e i 


vedetta un uomo, munito di una tavola e di uno spe- 
ciale martello, il quale aveva per ufficio di perlustrare 
quanto più potesse lontano cogli occhi quel mare di 
case sottostanti e, picchiando forte sulla tavola non 
appena scorgesse indizio di incendio o altra minaccia 
di pericolo, darne subito avviso agli abitanti. 

Così, per esempio, allorchè il fuoco s’apprendeva 
in qualche punto della città, quelli, ed eran la più 
parte, che abitavano case fatte di legno, resi avvertiti 
dal picchiare furioso dell’uomo della torre, si affret-. 
tavano a sgomberare e a riporre le masserizie e ogni 
loro avere in edifizi di pietra costruiti appositamente. 

Di case ve n’erano bene un milione e più e, come 
abbiamo detto, fatte per lo più di legname. Perciò 
è facile comprendere come frequenti dovessero essere 
| gl’incendi e la necessità, quindi, di quella scolta 
vigilante di continuo dall’alto del suo osservatorio. 

In ciascuno poi dei dodici mila ponti, per ordine 
del Gran Cane, erano a guardia dieci uomini e vi 
stavano la notte e il giorno, pronti ad accorrere a 
ogni bisogna, sia che la città fosse minacciata di 
fuori, sia che i cittadini s’avessero a ribellare. Ma 
quest’ultimo pericelo era affatto ipotetico: tanto quei 
cittadini erano buoni e gentili uomini e onesti e 
miti e cortesi oltre ogni credere. 

Savi mercanti, espertissimi di ogni arte, rifuggi- 
vano per temperamento e per inveterata abitudine 
dall’uso delle armi e da ogni esercizio che si riferisse 
al combattere. 

Gli uomini, anzi, apparvero a Marco buoni e 
naturali filosofi, che nulla facevano di loro mano, 
ma tutto ordinavano e curavano che fosse eseguito 
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da servi e garzoni: mentre le loro donne, anch’esse 
aliene da ogni più leggera fatica, se ne stavano con 
le. mani in mano da mattina a sera, come fossero 
regine o addirittura creature angelicate! 

E non v'era spasso o. sollazzo o lusso che questi 
abitatori di una nuova Bengodi non-stî, concedessero. 
Nei tremila bagni (i più belli del mondo O) disseminati 
nei punti più diversi della città"e alimentati di .con- 
tinuo da acque sorgive, uomini e donne si. affolla- 
vano tutto dì a SOGCET il SIERO di quae ili e 
fresche linfe. : 

Inoltre, in questa terra per. tanti riguardi singo- 
lare, era un ordinamento che richiamò alquanto l’at- 
tenzione di Marco: nessino, cioè, secondo la legge, 
poteva a nessun patto. esercitare altra arte che non 
fosse quella del padre suo. Così il calzolaio si teneva 
il suo marmocchio accanto al deschetto; e' gli inse- 
gnava i segreti dell’arte e ne faceva in essa un bravo 
maestro, e non lo mandava, puta caso,: alle "scuole 
pubbliche a strapparvi in qualche mode un diploma 
che lo ‘abilitasse alla carriera dell’impiego. 

Ma codeste erano cose di un altro mondo: e però 
Marco ne prese appunto e se le 1 QDIOHO a me- 
moria. i 


* 
* :k 


A Zaiton, dove giunsero agli ultimi di dicembre, 
i nostri e tutto il seguito principesco s’imbarcarono 
sulle tredici navi fatte apprestare per. ordine del 
Gran Cane e in uno dei primi giorni del: gennaio 1292 
fecero vela in direzione di sud. 
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Scesero lungo le coste del Mar Cinese Meridionale, 
toccarono le regioni di Annam e della Cocincina, le 
spiagge orientali della penisola di Malacca e di qui 
vennero, veleggiando, all’isola di Giava, che Marco, 
da quanto gli fu riferito dai marinai dell’equipaggio, 
credette la maggiore isola del mondo. 

Ma più lunga sosta fecero i nostri nell’isola di 
Sumatra, costretti da venti contrari a tenersi per 
ben cinque mesi in un porto di quella costa setten- 
trionale. Qui, riparati in baraccamenti di legno, atte- 
sero che i venti periodici dei monsoni spirassero in 
direzione favorevole alla loro navigazione, e intanto 
l’infaticabile Marco si dette a indagare e raccogliere 
notizie su tutto quell’interessante paese, ricco di 
ogni sorta di piante aromatiche e di giacimenti d’oro, 
rame, ferro e diamanti e che per secoli ha fatto del- 
l'Olanda, che l’ha in possedimento coloniale, un em- 
porio delle più preziose derrate. | 

Qui infatti crescono in abbondanza le piante del . 
cinnamomo, dalla cui corteccia si ricava la canfora, 
e gli alberi del cocco, e l’albero del pane e una sorta 
di palme onde si trae un liquore. che in poche ore 
fermenta e diviene inebriante e, nè più nè meno dei 
nostri vini comuni, è di colore bianco, oppure ver- 
miglio. Ma nei rispetti degli abitanti, Marco trovò 
| che non era egualmente felice questa isola singolare. 
Nelle montagne s’annidavano popolazioni di canni- 
bali, i ferocissimi Battas: in altre località vide, o gli . 
parve, uomini con la coda! In altre infine trovò 
costumanze in cui la ferocia s’accoppiava alla più 
macabra stravaganza. 


18 ALLULLI, Marco Polo. 
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Infatti, quando uno di questi selvaggi infermava, 
i parenti andavano subito alla ricerca di stregoni, 
da cui si facevano dire se per il malato c’era oppur 
no speranza di guarire. Se la risposta era negativa, 
che cioè il malato era spacciato senza rimedio, ‘quei 
cari parenti subito gli davano morte, soffocandolo a 
quel modo che si legge di Otello quando coglie dor- 
mente la sua Desdemona. 

Compiuta questa prima operazione facevano a 
pezzi il cadavere, lo cuocevano e quindi invitavano al 
ribrezzevole banchetto il parentado al completo. E lì 
mangia che ti mangio, quando avevano spolverato 
ogni cosa, si attaccavano all’ossa e si ponevano a suc- 
chiarne il midollo sino all’ultima particella, con cura 
tanto meticolosa che sembrava che compissero un rito. 

Credevano infatti che, a lasciare il midollo nel- 
l’ossa, si favorisse la formazione dei vermi, i quali, a 
un certo momento della loro esistenza, per manco di 
cibo, sarebbero stati costretti a morire e la colpa allora 
di questa morte dei vermi sarebbe dagli dei imputata 
al morto parente, la cui anima molto avrebbe a sof- 
frirne nell’altro mondo. Così, per un doveroso riguardo 
ai vermi, quegli incomparabili selvaggi mangiavano 
e succhiavano tutto: e non deponevano l’ossa se non 
dopo essersi assicurati con scrupolosa diligenza che 
per i signori vermi non c’era proprio rimasto più nulla! 


* 
* * 


Quando i monsoni incominciarono a spirare in 
senso favorevole ai nostri, le tredici navi cinesi ripre- 
sero il mare, e, per ponente e garbino, veleggiarono © 
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all’isola di Ceylan, la Taprobane degli antichi, che 
nelle carte nautiche del tempo veniva rappresentata 
grande oltre misura. Perciò Marco, che si aspettava 
| di vedere in essa la più vasta isola del mondo, credè, 
con l’accomodante filosofia della gente veneta, che 
il vento di tramontana, che quivi spirava assai forte, 
ne avesse nel corso dei secoli fatta sommergere una 
gran parte! 

In quest’isola i nostri furono ospiti del re Sende- 
maien, il quale, quando vide il sigillo del Gran Cane, 
si profuse in ogni sorta di attenzioni e di riguardi. ‘ 

Se gli abitanti dell’isola andavano nudi, il suolo 
però era ricco di rubini, zaffiri, ametiste e topazi. 
Anzi ivi era possibile trovare il rubino più bello che 
si potesse avere: e uno il nostro Marco ne vide bril- 
lare sulla persona del re di tanto splendore che pa- 
reva fuoco. o 

Il re, vanitoso come può esserlo un re barbaro, 
fu molto sensibile a Marco per quell’ammirazione e, 
a renderla più piena, gli disse che nessuna ricchezza 
al mondo eguagliava in valore quello straordinario 
rubino. Ben lo avrebbe voluto per sè il Gran Cane; 
ma, neppure lui, che era il più grande signore della 
terra, si trovò a possedere tanto tesoro che bastasse 
a concludere l’affare. | | 

— Fu molto, — aggiunse con aria di quasi com- 
passione, — se quel potentissimo sovrano riuscì a 
comperarsi alcune reliquie del primo padre Adamo. 

— Del padre Adamo? — chiese Marco al colmo 
della curiosità e dello stupore. 

— Vedi quella montagna che si leva altissima 
nel mezzo dell’Isola? Ebbene, quello è appunto il 
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Picco di Adamo. Per salire sulla cima, tanto il monte 
è ripido e scosceso, vi sono apposite catene di ferro 
che pendono ai fianchi e i cui anelli fanno da gra- 
dini. Lassù è un grande lastrone di pietra, che reca 
l'impronta di un piede umano. I Saraceni dicono che 
quella sia l’orma del padre Adamo: gli abitanti del- 
l’India, invece, e i nostri isolani vogliono che quella 
sia l’orma di Budda. 

— E tu, sire, di che parere sei? 

— Io lascio credere a ognuno quel che gli talenta. 
Poichè qui vengono in gran numero genti d’ogni 
paese a venerarvi quali il monumento di Adamo e 
quali di Budda, mi guardo bene dal contraddire gli 
uni o gli altri e bado invece a trarre profitto dalle 
due credenze a vantaggio del mio reame. 

— Già, — concluse con un riso di furbizia, — 
Iddio solo è in grado di sapere con certezza se l’orma 
è di Adamo piuttosto che di Budda. 

— E di Budda che narrano le leggende di questi 
paesi? | 

— Devi sapere .che una volta c’era un figlio di 
e, di nome Gotama, che scendeva in linea diritta 
alla razza solare dei Gotàmidi. Questo figlio di re 
veva l’umore alquanto strano e tutto quello che 
ormava il diletto dei giovani dell’età sua era per 
ui oggetto di noia e di sofferenza. A tale segno che, 
volendo il padre abdicare in suo favore, egli si rifiutò 
recisamente di succedergli nel regno. 

Il padre ne ebbe tanta ira che per poco non ne 
morì: tanto più che egli non aveva che questo solo 
figliuolo cui lasciare in retaggio il reame. Allora, 
poichè il giovane non si lasciava rimuovere dal suo 
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proposito nè dalle minacce nè dalle preghiere, pensò 
a uno stratagemma che potesse rendere accetti e 
famigliari a questo strano figliuolo i beni e i piaceri 
del mondo. Comandò, dunque, che egli fosse circon- 
«dato da grande moltitudine di donzelle e donzelli, 
scelti tra i campioni più belli della gioventù del 
luogo, e da buffoni e cantori e ballerini che gli faces- 
sero trascorrere il tempo in continuo sollazzo e gli 
dessero per tal modo il gusto dei divertimenti. 

. Ma tutto era inutile. Il giovane osservava quel 
gran chiasso che si faceva intorno a lui, tutta quella 
agitazione confusa di braccia, di gambe e di voci e, 
invece di prenderne allegrezza, se ne sentiva turbato 
e vie più confermato nel suo proposito di non pren- 
dere parte alcuna a tali incomposti tumulti di anime 
frivole. | 

Ora avvenne che un giorno, mentre il padre e il 
figlio cavalcavano per la terra, si trovò a passare 
sul loro cammino una comitiva che portava a sot- 
terrare un morto. Il padre di Gotama aveva fino 
allora con grande cura tenuto lontano dal figlio ogni 
spettacolo di tristezza. Perciò il giovane, nel fissare 
per la prima volta quel volto d’uomo irrigidito nelle 
strette della morte, chiese al padre, tutto sbigottito: 

— Che fatto è questo? 

E il padre: 

— Figlio, è un uomo morto che si porta a sep- 
pellire. 

— E che è la morte, o padre? 

— È la fine di tutto, il sonno per l’eternità. 

-—- Or dunque, tutti gli uomini muoiono? 

— Figliuolo, sì. 
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Il giovane, turbato da quella vista e da quella 
rivelazione, non chiese più nulla e proseguì col padre 
la via, meditando tra sè e sè su tanto mistero. 

Ma padre e figlio non si furono dilungati gran 
tratto che un altro spettacolo di miseria si parò loro 
dinnanzi. Era un povero vecchio, che s’era posto a 
sedere in terra e non era più capace di tenersi sulle 
gambe agitate, come le mani, da grande tremore: e 
aveva certi occhi cisposi e sanguinolenti che mette- 
vano orrore a fissarli, e aveva il capo ricurvo e tutto 
bianco e la faccia grinzosa come spugna, e spalan- 
cava una povera bocca disfatta, senza più denti. 

Anche questa volta il giovane apprese dal padre 
. che tra le infermità della vita umana ve n’è una che 
si chiama vecchiaia ed è di tutte la più deprecata, 
perchè senza rimedio; e seppe pure che nessun uomo, 
che non muoia in giovine età, può ad essa sfuggire. 

Il giovane, dopo le spiegazioni paterne, si chiuse 
aneor più nel silenzio e deliberò di mandare ad effetto 
un suo disegno, che da tempo veniva formando all’in- 
saputa di ognuno. 

A che pro’ attaccarsi ai piaceri e ai beni della 

vita, se questa a un dato momento doveva farsì 
| tanto poco piacevole a sopportare e, da ultimo, 
esserci anche tolta del tutto? 
.  Deliberò, adunque, di lasciare il palazzo del padre, 
dire addio alle agiatezze sino allora godute e ritirarsi 
sull’alto della montagna a cercarvi e servire Colui che 
mai non muore e mai non invecchia e che l’aveva 
creato a sua immagine e somiglianza. | 

A nulla valsero le preghiere degli amici, le minacce 
del padre, le lagrime dei congiunti. Egli sali sulla 
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montagna e qui trascorse la vita meditando e pre- 
gando: e, quando morì per effetto delle molte auste- 
rità, il povero padre fu il più triste uomo del mondo 
e non sapeva darsi pace. E immantinenti ordinò 
una statua tutta d’oro a somiglianza del figlio e la 
volle adorna di pietre preziose e mandò in giro un 
editto per cui faceva obbligo ai sudditi, pena la vita, 
di adorare l’immagine del figlio siccome quella di 
un dio. 

Così per tutto il reame e nell’India e nei lontani 
paesi della Cina fu diffuso il culto di Gotama, che i 
fedeli chiamarono Budda, come a dire «il saggio », 
« l’illuminato ». 

— E le reliquie di Adamo, eataiala dal Gran 
Cane, in che mai consistevano? —, chiese Marco, che 
S’era molto interessato a quella narrazione. 

— Sappi che il Gran Cane, non possedendo suf- 
ficienti ricchezze a comperare questo mio rubino, 
mandò a dire che si sarebbe contentato di avere 
almeno, in cambio di grande tesoro, le reliquie di 
Adamo che io avessi creduto inviargli. Infatti mandai 
subito, a mezzo di messi fidati, certi capelli che 
erano appartenuti al primo uomo che abitò la Terra 
e da cui noi tutti siamo discesi. Mandai pure due 
denti mascellari o del giudizio: i quali ultimi, trat- 
tandosi del giudizio del primo padre dell’umano ge- 
nere, erano grandi e pesanti oltre ogni credere. Ag- 
. giunsi inoltre, a mo’ di contentino, la scodella in cui 
Adamo soleva prendere i suoi pasti: una scodella, 
come si può immaginare, proporzionata a quei denti 
che ho detto sopra e all’appetito gagliardo del primo 
nostro padre terreno. | 
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Essa era di porfido bianchissimo e aveva una 
singolare virtù, che dopo questa di Adamo nessuna 
altra scodella ebbe più mai. Vi si poneva, cioè, il 
cibo per uno e tosto questo cibo si moltiplicava mira- 
colosamente e diveniva sufficiente per cinque! Il 
Gran Cane ricevette personalmente queste reliquie, 
che tanto gli erano costate, e molto si piacque della 
virtù della scodella di cui fece personale esperimento. 


* 
* * 


Preso congedo dal re Sendemaien che, col com- 
mercio delle cose sacre provvedeva così bene agli 
affari suoi e del regno, i nostri lasciarono Ceylan: e 
poichè Marco aveva, per conto del Gran Cane, amba- 
scerie per molti dei re che regnavano in India, le 
navi risalirono le coste orientali del Deccan, sino alla 
città di Mailapur, che vuol dire in indiano « città dei 
pavoni », posta a sud di Madras. Qui sono, infatti, 
i pavoni più belli e più numerosi del mondo. E qui 
pure un’antica leggenda voleva che Tomaso l’Apo- 
stolo finisse santamente i suoi giorni, tanto che gli 
Europei la chiamano «San-Tomè ». Anzi i pavoni e 
San Tomaso, come vedremo, si ritrovano uniti nella 
stessa leggenda. i 

Narrava questa adunque che, secondo il solito, il 
Santo stava un giorno in fervorosa preghiera nei 
pressi del suo romitorio. Pregava e pregava, quando 
un grande pavone bianco gli volò a pochi palmi dal 
capo, ténendosi librato sulle penne sue di immaco- 
lato candore. Tanto era il fervore di San Tomaso, 


— 201 — 


che di nulla s’accorse e non vide punto il pavone 
sospeso su lui. Ben lo vide invece un cacciatore in- 
diano che si trovava a passare nel folto di una mac- 
chia e che, scorgendo sì bella preda a portata del- 
l’arco, lo tolse di mira e gli lanciò contro un acumi- 
nato strale. . 

Il pavone, non raggiunto dal dardo, si dileguò 
altissimo, come mai sogliono volare pavoni: e il 
cacciatore che stava a rimirarlo, rodendosi per il 
colpo fallito, sentì giungergli all’orecchio un suono 
di fievole lamento. Uscì dalla ma%chia, accorse al 
luogo onde provenivano i gemiti e si trovò alla pre- 
senza del Santo che, col capo trafitto e sanguinante, 
seguitava tuttavia a pregare e insieme a lamentarsi 
in modo dolcissimo. 

Una corona di bianchi pavoni si formò tosto sul 
corpo del Santo, non appena esso giacque riverso; 
poi con rapido volo ne portò l’anima in paradiso. 


_® 
* * 


La vita è fatta, si sa, di contrasti. In questo paese 
.dove i pavoni sono bianchi, gli abitanti invece hanno 
nera la pelle. E tanto anzi pregiano il nero che, non 
parendo loro di essere mori abbastanza, si ungono 
assai spesso con olio di sesamo per esserlo ancor più. 
Inoltre, per questa passione del nero, dipingono neri 
i loro idoli buoni, e bianchi i genî cattivi e malefici. 
- Proprio al contrario di noi, che facciamo gli angeli 
bianchi e neri i diavoli e tanto per questi ultimi 
carichiamo le tinte, da dar luogo persino a uno dei 


più diffusi proverbi, invocato assai spesso nei casi di 
esagerato pessimismo a rimettere le cose a posto. Ciò 
avviene tutte le volte che diciamo o ci sentiamo dire 
che è diavolo non è poi così nero come lo sì dipinge. 


* 
* %* 


In questa città chiese Marco notizie della famosa 
Golconda, proverbiale per le sue ricchezze e il numero 
incredibile delle sue pietre preziose: per cui una volta 
bastava dire «il teséro di Golconda » perchè subito 
alla mente balenasse la visione della grande raccolta 
di diamanti, radunati dai sultani del Deccan. 

La città sorgeva nel cuore della vasta penisola 


in una regione tutta interrotta da montagne altissime. 


I diamanti si trovano appunto in questi monti, 
i quali, mentre per la loro altezza non sono facili a 
salire, sono pure infestati da grandi e velenosi ser- 
penti. | 

— E allora, — chiese Marco, — come fanno gli 
abitanti a raccogliere questi diamanti? 

— Molti, — gli fu risposto, — se li trovano belli 
e trasportati sino a loro dalle acque che nella sta- 
gione della piogge scendono a precipizio dalle mon- 
tagne. Ma essi hanno pure un altro mezzo ingegnoso 
per questa raccolta dei diamanti. Poichè molte di 
queste pietre preziose si trovano in fondo a precipizi 
e burroni, in cui nessun uomo, per ardito che fosse, 
oserebbe calarsi, essi vi gettano dentro carogne di 
animali e pezzi di carne, ai quali i diamanti riman- 
gono infissi. Attratte dall’odore della carne che si 
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eorrompe, le aquile, che numerose si ritrovano in 
quel paese montano, si calano in questi baratri e ne 
risalgono con la preda tutta costellata dello scintil- 
lante minerale. mì 

Allora gli uomini della contrada si pongono ad 
osservare ove sono i nidi delle aquile che vi si ritras- 
sero col prezioso bottino; e la mattina dopo, quando 
l’aquila è fuori alla cerca di altra preda, vengono a 
questi nidi e raccolgono, in mezzo a materie molto 
meno preziose, questi diamanti che la regina degli 
uccelli non è riuscita a digerire. 


ua 

A ponente della città, legata al ricordo dell’Apo- 
stolo Tomaso, entrarono i nostri nella migliore pro- 
vincia dell’India, detta di Lar, e fecero conoscenza 
colla più brava gente in cui mai si fossero sino allora 
scontrati. I mercanti di questo singolare paese, 
mentre infatti avevano fama di abili e valenti nel 
disbrigo degli affari, erano pure tenuti per uomini 
onesti e leali. Per nulla al mondo essi avrebbero 
detto la più piccola bugia! Ed erano inoltre astinenti 
ed erano detti Bramini e appartenevano a una delle 
tre caste superiori degli Indiani, e per distinguersi 
dall’altre portavano sul petto, a mo’ di bandoliera, 
una specie di cordoncino di bambagia tutto sparso 
di nodi, come il cingolo dei frati. 

Temperanti com’erano, non è meraviglia se Marco 
ne conobbe che avevano duecento anni, la bellezza 
cioè di due secoli di età! 


A EA 


Masticavano, come usano nei paesi tropicali, la 
foglia del «betel», una pianta rampicante, molto 
diffusa nell’India e alla cui virtù attribuivano quei 
Bramini la bianchezza abbagliante dei loro denti. 
Si cibavano di frutti, ma a patto che essi fossero ben 
secchi: chè i verdi e freschi dicevano che avevano 
anima e però era peccato gustarne. Anche le foglie, 
di cui si servivano come di scodelle, dovevano essere 
secche e gialle. Anche i vermi avevano anima per 
‘quei Bramini, e perciò ardevano i cadaveri. Ma, 
poichè nulla v’ha di perfetto in questo povero mondo, 
questi Bramini così saggi, onesti, veritieri, tempe- 
ranti, rispettosi della roba altrui non meno che del- 
l’anima delle foglie e dei vermi, quando la mattina 
all’uscire s’imbattevano in alcuno che non fosse di 
loro gradimento e che avesse inoltre la cattiva idea 
di mettersi a starnutare, tosto voltavano le spalle e 
rinfilavano l’uscio di casa. 

“a 

Quando le ambascerie per i re del Deccan d’Oriente 
furono condotte a termine, i nostri viaggiatori vol- 
sero nuovamente la prua in direzione di sud e, per 
lo stretto di Palk doppiarono il capo Comorino, guar- 
dandosi bene dall’approdare in un paese selvaggio e 
infestato assai da terribili belve. 

Risalirono invece nel Deccan occidentale la costa 
di Malabar, rilevata dall’orlo montuoso dei Ghati (cioè 
gradinate), formanti una catena compatta e serrata e 
raggiungente, nei punti più alti, sino i 2650 metri. 
Questi Ghati sono detti occidentali per distinguerli 
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dagli altri monti dello stesso nome che orlano la 
costa del Deccan orientale, testè ricordata, ma si 
scostano assai più dal mare e sono meno elevati e 
in più parti anche interrotti da fiumi. 

In questo tratto di mare si trovano le migliori 
ostriche perlifere. Marco ebbe perciò più volte occa- 
sione di assistere alla interessante scena della pesca 
di queste ostriche, che racchiudevano nell’interno del 
durissimo guscio, tutto rilucente di fine smalto, il 
corpicciuolo iridescente delle bellissime perle. 

Gl’indigeni salivano, nelle ultime ore della notte, 
sulle loro barche pescherecce e si dirigevano a quei 
punti della costa alle cui sporgenze rocciose sapevano 
aderire in numero grande i preziosi molluschi. Vi 
giungevano all’alba ed avevano con loro i sacerdoti 
Bramini per incantare i terribili e voraci pescecani e 
impedire ad essi di assalire i poveri pescatori che si 
immergevano in mare alla pesca delle ostriche. 

Quando esorcismi e scongiuri erano compiuti, il 
pescatore, colle nari occluse da pezzetti di corno 
lavorato a mo’ di pinza, per impedire all’acqua di 
penetrare per il naso, veniva calato dai compagni 
per mezzo di una grossa fune. 

Non appena toccato il fondo, il pescatore si dava 
a strappare ostriche agli scogli e a riempirne dei 
panieri a rete che portava assicurati alla cintola. Se 
poi qualche squalo, troppo affamato per lasciarsi im- 
pressionare dalle preghiere e dalle formole d’incante- 
simo dei Bramini, gli si serrava addosso e minac- 
ciava di farne un boccone, tosto dava di piglio a 
una specie di pugnale, che ad ogni buon conto recava 
in dosso, e bravamente si difendeva. 
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Naturalmente questa dimora in acqua, in tempi 
in cui non ancora si era inventato il costume del 
palombaro, non poteva essere protratta oltre un 
limite assai breve di tempo. Perciò, quando pochi 
secondi erano trascorsi, i compagni tiravan su il 
pescatore nella barca, mentre un altro pescatore si 
teneva pronto a prenderne il posto e calarsi nel- 
l’acqua. | 
‘Duro e faticoso lavoro, pieno di insidie e di peri- 
colo, che aveva luogo da aprile a mezzo maggio e 
di solito era compiuto dall’alba a mezzogiorno. Poi 
. le barche, col carico delle ostriche raccolte, ritorna- 
vano alla riva onde s’erano mosse, mentre le prime 
luci accennavano timidamente a diradare le tenebre 
della notte. | 

Ma di notte, per nulla al mondo quegli Indiani 
avrebbero pescato: perchè l’incantesimo dei Bramini 
aveva efficacia solo di pieno giorno, quando cioè il 
pescatore di ostriche poteva difendersi col pugnale e 
farsi ritirare dagli uomini della sua barca. 

A buon conto i Bramini si pigliavano, per questa 
loro opera di stregoni, la ventesima parte di tutto 
il frutto della pesca, mentre la decima era riser- 
vata al re del paese. Il quale re portava al collo 
una fila di ben cento e quattro grossissime perle, non 
solo in segno di onore e di distinzione, ma anche 
perchè gli ricordassero le cento e quattro orazioni 
che egli doveva recitare ogni giorno ai suoi cento e 
quattro idoli 0, come diremmo noi, santi protettori. 
“Infatti, se un mortale qualunque ha il suo buon 
genio che lo protegge e l’ha in custodia, è ben natu- 
rale che un re ne abbia alquanti di più. Direte voi 


— 207 — 


che cento e quattro sono una cifra alquanto esage- 
rata? Anch'io direi la stessa cosa; ma, che volete? 
In India erano tutti inclini alla filosofia, e così quel 
savio re di quel paese costiero accettava di buon 
grado. quella nudrita centuria di divinità protettrici 
“come un inconveniente necessario della regalità, che 
però in altri paesi ne ha di tanto più cl e più 
fastidiosi. 


* 
* * 


In questa parte dell’India Marco trovò inoltre che 
la giustizia era rigidamente osservata ed anche am- 
ministrata con metodi spicci e sbrigativi, che non 
hanno nulla a vedere con la lunghezza di certi pro- 
cessi dei tempi nostri più progrediti e civili. 

Guai a chi avesse rubato o commesso omicidio 0. 
compiuto altro maleficio! Subito egli era dannato a 
perdere la vita. 

Guai pure a chi si desse a conoscere per un beone! 
Era subito messo al bando dal consorzio di quei bravi : 
e morigerati Indiani, cui nulla ripugnava tanto come 
il triste spettacolo dell’ubriachezza, e non erano più 
ritenuti degni di fede, e però non venivano in nessun 
caso invitati a rendere testimonianza. 

Adoravano il bue e avrebbero prima eletto di 
morire che cibarsi delle carni di quell’animale sacro. 
Vero è che una parte di quegl’indigeni che formava 
la classe dei Paria, avendo in qualche pregio le buone 
bistecche e i quarti di bue arrostiti allo spiedo, non 
riteneva necessaria tanta rigidità in simile appe- 
| titosa materia. Però anch'essi si sarebbero guardati 
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bene dall’uccidere l’animale che era il simbolo della 
divinità, e si limitavano a mangiare le carni di quelli 
che venivano a morire di morte naturale. Tutt’al 
più, quando proprio l’appetito ve li spingeva, si 
rivolgevano a qualcuno di religione diversa, cristiano 
o saraceno che fosse, e lo pregavano di uccidere il 
bue per conto loro. Così i diritti della religione erano 
salvi e quei paria potevano mangiare senza scrupolo 
o timore. Nessuno, infatti, avrebbe potuto dire che 
essi avessero commesso peccato. | 


* 
v d* 


Ma un’usanza più delle altre richiamò in questi 
luoghi l’attenzione di Marco. Quando un malfattore 
era preso e condannato a morte, gli. era concesso di 
chiedere al re la grazia di uccidersi di propria mano 
in onore di quell’idolo che più gli facesse piacere. 
Il re accoglieva volontieri questa domanda e conce- 
deva sempre la grazia. Allora i parenti del condan- 
. nato a morte: ponevano l’uomo sopra una carretta, 
gli fornivano dodici coltelli bene affilati e aguzzi e 
lo menavano in giro per tutto il paese. Lungo la 
strada quelli che spingevano la carretta andavano 
dicendo a voce alta: — Ecco un prode uomo che 
vuole uccidersi in onore del tale idolo! — E per tal 
modo attiravano gente, che in lunghissima fila si 
.poneva a seguire piamente lo strano convoglio. 

Quando era giunto al luogo destinato al compi- 
mento della giustizia, l’uomo dannato a morire pro- 
clamava anche lui agli astanti che gli facevano ressa 
d’attorno: — Io muoio per amore del tale idolo! 
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E pigliava un coltello e lo immergeva in un braccio, 
e poi un altro nell’altro braccio, e quindi atfondava. 
i rimanenti coltelli in ogni parte del corpo e tanto 
si martoriava, finchè veniva a morire. 

Allora i parenti ne raccoglievano il cadavere e lo 
portavano ad ardere. E quel malfattore era tenuto 
per santo, e nessuno dei presenti, che erano stati 
edificati dallo spettacolo di quella morte atroce, 
osava rimproverare alla sua memoria i gravi delitti 
di cui si era macchiato in vita. 


* 
* %* 


V’era anche l’uso che sul rogo, accanto al morto, 
spesso prendeva posto la sua donna, decisa a seguire 
nel gran viaggio il caro marito estinto. 

Molte erano le donne che si comportavano in tal 
guisa e, come meritavano, erano lodate e considerate 
virtuose. 

Ma non erano infrequenti tuttavia i casi in cui tale 
virtù era imposta a forza. Poichè il sacrificio della 
vedova si credeva dovesse dare un grande piacere al 
marito che altrimenti si sarebbe annoiato a ritrovarsi 
solo nel mondo di là, molte povere donne erano co- 
strette a farsi bruciare vive contro il loro desiderio. 

Meno, però, questi casi di forzato bruciamento 
delle mogli, grande rispetto riscuotevano in India le 
donne e sopra tutto le madri. A Marco fu riferito 
appunto di cinque re fratelli che avevano i reami 
confinanti e vivevano in continua briga e molto desi- 
deravano di combattersi e di farsi del male e di spo 
destarsi a vicenda. | 


14 ALLULLI, Marco Polo. 
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«Quando l’odio e il mal volere, narrava uno del 
luogo, giungono a porre a fronte i cinque re nati dello 
stesso sangue ed essi sono lì per metter mano alla spada 
fratricida, ecco in mezzo loro si avanza la madre, 
che, denudato il petto, scopre le mammelle e dice: 

«— Queste mammelle, da cui avete succhiato il 
latte e la vita, io le taglierò per punirle di avere 
allevato i cinque più spietati nemici del sangue mio. 

«E levato in alto un coltello, fa l’atto di volerle 
tagliare. Allora i figli la rattengono e le abbracciano 
le ginocchia e le giurano che sarà pace fra loro e mai 
più verranno a tali estremi. 

« E quando la madre morrà ? — fece Marco. 

Il narratore si strinse nelle spalle come dire: 
— « Sarà quel che ha da essere ». 

Marco, che già per tempo s’era convinto di questa 
grande verità, che cioè. a temperare la ferocia del- 
l’uomo Dio aveva creato le madri, ora pensò pure 
che le mamme non avrebbero dovuto morire mai. 
E ripensò la sua, dolce e buona, che non rivedrebbe 
mai più. 


* 
- dR_* 


Sempre risalendo la costiera su cui strapiombano 
i Ghati dell’ovest, i nostri, raggiunta la punta più 
meridionale della penisola di Gugerat, s’addentra- 
rono nell’ampio e riparato golfo di Kambay. 

Qui gettarono l’ancore presso la foce del fiume 
Varbada, che separa presso che per intero l’India 
continentale dall’India peninsulare: e cioè il Deccan, 
triangolo proteso nel mare, il cui nome vuol dire 
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appunto paese del sud, dall’Indostan, ove scorrono i 
grandi fiumi dell’Indo e del Gange e dove, a nord, 
nella catena dell’Himalaja, sono i monti più alti 
della terra. 

Il paese si presentò ai nostri viaggiatori lussu- 
reggiante degli alberi della cannella e del pepe e dello 
zenzero, che mescolavano i loro aromi e saturavano 
tutta l’aria all’intorno. 

Discesero dunque lietamente dalle loro imbarca- 
zioni e s’attendarono presso le rive del fiume. 

Ma il giorno appresso, mentre Marco e il padre 
e lo zio passavano in rassegna l’equipaggio delle navi 
e con molta amarezza erano costretti a constatare 
come le malattie e gli assalti delle fiere, gli agguati 
dei selvaggi e i più svariati accidenti di terra e di 
mare, avevano ridotto una ciurma di 800 uomini a 
sole poche decine, ecco che altri quindici marinai 
non rispondevano all’appello. | 

Dove mai potevano essersi cacciati? Eppure il 
giorno prima erano sbarcati cogli altri e più d’uno 
assicurava di averli visti occupati in diverse faccende 
quella stessa mattina. Dunque? 

Li chiamarono: gittarono in tutte le direzioni il 
grido ad essi famigliare per il lungo uso. Nulla! Nes- 
suna risposta. Allora Marco si armò, fece armare i 
pochi superstiti e, lasciatine alcuni a guardia delle 
navi, s’internò nel paese. 

Dopo un’ora e più che s’aggirava fra macchie 
sempre più dense degli aromatici arbusti, ecco che 
in una specie di spianata si offrì alla vista sua e degli 
uomini che lo seguivano il più strano e buffo spet- 
tacolo del mondo. 
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I quindici, piegati sulle gambe, erano seriamente 
occupati in un’operazione che, pur essendo delle più 
comuni, la decenza vuole che non sia nominata se 
non per ambagi e il meno possibile. A poca distanza 
da loro, curvi verso la terra, erano dei negri che, 
armati di bastoncelli, frugavano e rimestavano in 
certi mucchietti d’indefinibile colore. 

Quei negri, non appena ebbero scorto Marco e i 
suoi compagni, gettarono i bastoni e si dettero a 
fuggire, dileguandosi tra il folto delle piante. 

Marco allora si fece dappresso ai quindici uomini 
che ritrovava in sì strana guisa e chiese loro che mai 
stessero facendo e che cosa fosse loro capitato. 

— Quel che stiamo facendo, — rispose uno di 
loro, — non occorre, o Signore, che ti sia spiegato 
a parole. Circa la nostra avventura, ti dirò che noi 
questa mattina avemmo la cattiva idea di inoltrarci 
in questi siti senza portare con noi nessuna delle 
nostre armi. Siamo perciò stati accerchiati da tutta 
una tribù di indigeni che ci hanno fatti prigionieri e 
ci hanno richiesto più volte se avevamo perle con 
noi. Avendo noi detto che no, quei negri ci hanno 
prima spogliati, per assicurarsi che veramente non 
ne portavamo, e poi ci hanno costretti a bere delle 
enormi ciotole di tamarindo disciolto nell'acqua. Gli 
effetti di questa bevanda qui ti sono resi visibili. 

— E perchè mai questa purga generale? — chiese 
Marco, che non capiva quale nesso o relazione potesse 
intercedere fra i purganti e le perle. 

— Perchè, signor mio, molti mercanti, quando 
sono sul punto di essere catturati da questi famosi 
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predoni, ingoiano le perle che si trovano ad avere e 
così credono di riporle al sicuro. | 

— Per questo i negri che sono ora fuggiti fruga- 
vano e rimestavano con tanta cura? 

— Per questo, Signore, per amore delle perle. 
Ma credo — aggiunse quel brav’uomo coll’accento 
di chi sa di affermare il vero — che nessuno di noi 
ne abbia fatte. 


* 
* * 


Il giorno seguente Marco, che insieme al padre e 
allo zio e ai pochi superstiti di quella avventurosa 
spedizione aveva respinto gli assalti notturni dei pi- 
rati del luogo, si affrettò a togliere le ancore e, costeg- 
giando la rimanente India e le parti più meridionali 
del Belucistan e della Persia, bagnate dal Mare Ara- 
bico, giunse, dopo quasi due anni di viaggio, alla 
città a lui nota di Ormus. 

Da Ormus fu in breve alla corte persiana. 

Adempiuta qui la sua missione e rimessa la sposa 
nelle mani di un re, nipote e successore del primo 
sposo promesso, il quale nel frattempo era morto, 
qui Marco, assieme ai suoi, attese a riposarsi alquanto 
della lunga via. 

Poi, con ricca scorta e onori grandissimi i nostri 
tre personaggi traversarono di nuovo l'Armenia, ven- 
nero a Trebisonda e, da questo porto del Mar Nero, 
dopo ventiquattro anni di assenza, veleggiarono final- 
mente alla volta di Venezia. 


Ss) Xe, 


sù 


VaVATAr A 


DI 


\Mavare ava 


CAPITOLO IX. 


LO SBARCO DEI NOSTRI A VENEZIA, 

DOPO VENTIQUATTRO ANNI DI ASSENZA, 

E IL CONTRASTATO RICONOSCIMENTO 
PER PARTE DEI PARENTI 


v% lisse, quando i Feaci lo sbarcarono 
dormente sul lido di Itaca e lo 
deposero piano, chè non si de- 
stasse, ai piedi di una pianta di 
ulivo, ammucchiandogli accanto 
i tripodi e i bacili e l'oro e le 
splendide vesti, forse non aveva, come vuole il poeta 
Omero, l’anima sciolta da ogni cura e tutta immersa 
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nell’oblio dei molti mali patiti. Forse in quell’istante 
l’astutissimo eroe, pari in senno agli dei immortali, 
sognava di ritrovarsi nella terra dei padri, sì a lungo 
invocata e pianta. Ma quando fu desto e si ritrovò 
solo, a giacere all’ombra dell’olivo, rimirò d’attorno 
il paese e non riconobbe la: patria. 

Credette il molto accorto che i Feaci gli avessero 
mentito quando gli avevano offerto il ritorno sulle 
navi più veloci del vento. E si mise a piangere, a 
mandare lamenti e, aggirandosi su quella spiaggia 
che non gli era dato riconoscere, a invocare Itaca sua. 

Invocava dunque Ulisse la patria e la chiamava, 
come sempre, coi nomi più teneri e dolci e la diceva 
illustre e la diceva chiara. Ma in verità essa non era 
che un povero scoglio. Come avrebbe potuto ricono- 
scerla egli che s’era, per venti anni, aggirato per 
mille paesi e fra innumerevoli avventure, ospite di 
re potenti nelle reggie fastose o di dee immortali nei 
palazzi incantati? 

Vero è che una gran nebbia lo cingeva, suscitata 
da Minerva, sua protettrice, che aveva concepito un 
piano ingegnoso per rimettere l’Eroe 4 lei caro in 
possesso del trono insidiatogli dai Proci. E quella 
nebbia, mentre lo sottraeva alla vista degli altri, gli 
toglieva pure la facoltà di vedere e di riconoscere. 

Inoltre, era nell’animo di Ulisse un’altra nebbia, 
che Omero non dice: una nebbia, cioè, che vapora 
dal fondo dei cuori tutte le volte che l’uomo prende 
contatto con la realtà e si trova in possesso di un 
bene lungamente vagheggiato e invocato. ‘ 

Proprio come la favola di quella poverina che 
andava in cerca dello sposo perduto: e cammina e 
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cammina, logora sette paia di scarpe di ferro, con- 
suma sette bastoni di ferro, empie sette fiasche delle 
sue amarissime lagrime e, quando infine giunge, 
: trova che il suo amore dorme insensibile, immerso 
in un sonno che nulla vale a destare. Canta il gallo: 
ma invano. | 


* 
ù* * 


Ma per i nostri, quando Venezia fu in vista, non 
vi furono nebbie nè dentro nè fuori. 

San Marco patrono aveva preparato per quell’ar- 
rivo il più luminoso meriggio di settembre. E Venezia, 
in quella luce opulenta e calda di toni, in cui parevan 
disciogliersi tutti i grappoli biondi e vermigli della 
imminente vendemmia, raggiava come una dogaressa 
ingemmata che si accinga a fare gli onori di casa a 
ospiti illustri e desiderati. 

Marco Niccolò e Maffeo, non appena la videro, 
gittarono verso di essa, con tutta l’anima, il grido 
di « Viva San Marco! »; e, se avesser potuto, anche 
l’anima avrebber gittata su quel lido, perchè fosse 
prima all’approdo. | 


* 
* * 


Però anche a Marco, quando ebbe posto piede sul 
suolo della Patria, non tutto parve come una volta. 

Quelle calli, per esempio, egli ben le sapeva strette 
ed anche, a tratti, malagevoli a passare: ma anguste 
sino a togliere il respiro, ma così prive di luce, così 
male odoranti! | 
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... si diede a fuggire che pareva’ ur: gatto inseguito (peg: 218). 
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E il molo, il luogo degli approdi, dove giovinetto 
aveva passato tante ore di attesa, di passione acco- 
rata, di inesplicate nostalgie? Quelle ‘ore adesso gli 
rifiorivano nella memoria anche più belle e più sue; 
ma il porto e l’arzanà non eran più quelli: avevano 
come perduto quell’ampio respiro di un tempo, cui 
tanto bene s’era accordata l’anima del giovinetto di 
allora. | 

Tutto gli dava ora come un senso di diminuzione 
e di rimpicciolimento: e ne provava rammarico e 
quasi se ne sentiva mortificato? 

Anche la folla cittadina non gli parve più la 
stessa di un tempo. Che quei burloni di Veneziani 
si fossero messi di punto in bianco a far la gente 
seria e ammusonita? Dio buono! Li vedeva sfilare in 
. fretta, a coppie, a gruppi, isolati: e nessuno che 
ridesse! Era molto se qualcuno, nel passare, alzava 
la voce. 

To! Ma quello là che gli veniva di fronte non era 
il figlio dello spadaio, che una volta aveva bottega 
innanzi casa sua? Sicuro, proprio lui! Ma che baffi! 
E che pizzo! E che aria di ammazzasette! Fece per 
muovergli incontro e salutarlo: ma quello pose riso- 
talumente mano alla spada e si trasse da banda, 
gridando: « Via! Via! Via! ». 

Diamine! Che fosse divenuto matto? Già fin da 
ragazzo dava segno di non possederli tutti i suoi 
venerdì, e spesso spesso ne faceva qualcuna delle 
strambe. 

‘Ma ecco Paron Zanze! Benedetto uomo! Paffuto, 
panciuto e roseo lo aveva lasciato al partire, ed ecco, 
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a ventiquattro anni di distanza, se lo rivedeva din- 
nanzi rubicondo e panciuto allo stesso modo. Solo il 
naso, che gli fioriva vermiglio tra due occhi brillanti 
e furbeschi, aveva accentuato il suo colore di bel 
lampone maturo. E l’aria del volto era sempre gio- 
viale, come quando era dietro il suo banco di ven- 
dita, dove s’accatastavano i buoni frutti di mare 
(Oh, i bei peoci! Oh, le belle cappe!) e montagne di 
pesce fritto solleticavano le nari e la gialla polenta, 
‘ cibo Soave e caro al veneto cuore, attirava la vista 
e la gola, svolgendo-nell’aria, come spire d’incenso 
alla propria divinità, dense nubi di fumo. 

— Paron Zanze colendissimo! Voi almeno mi ri- 
conoscerete! —' E fece atto di fermarlo e di DIE 
gergli tutte e due le mani. 

Paron Zanze, per quanto tardo per l’età e la 
pinguedine, nel vedersi accostato così risolutamente 
da Marco, spiccò un salto innanzi a sè e si diede a 
fuggire che pareva un gatto inseguito. 

Oh! che faccenda era quella? 

Marco non sapeva che pensare. Si veniva chie- 
‘dendo se sognava oppure era desto, e se quella era 
Venezia, e se lui era Marco, e se le persone che incon- 
trava erano uomini o fantasmi; quando, curvo sul 
suo bastoncello, vide sbucare da una calle il vecchio 
battelliere che più volte l’aveva preso sul suo bar- 
chetto e col quale s’era un tempo intrattenuto tanto 
a parlare dei mari di Oriente e delle sante crociate 
e dell’altre imprese levantine delle galee di San Marco. 

— Simone! Simone! — E gli corse incontro per 
stringerselo più presto fra le braccia e finalmente 
provare a sè stesso, su quel saldo cuore di vecchio 
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amico e di vecchio marinaio, che egli riprendeva il 
posto che gli era dovuto tra i cittadini della sua 
Venezia. 

Ma il povero vecchio, come vide avanzare verso 
di lui Marco che gridava come un ossesso parole 
incomprensibili, volle morire dallo spavento. Si diede 
a gridare a sua volta: — Maria Vergine! I me copa! 
E più morto che vivo, infilò il primo uscio che si 
trovò a portata di gambe. 

— Non ci riconoscono, — disse Ser Niccolò, ri- 
spondendo a una muta domanda del figlio, che si 
era voltato a guardarlo con in viso dipinta una 
grande meraviglia e una contrarietà ancor più grande. 

— Effetto degli abiti strani che indossiamo, — 
aggiunse lo zio Maffeo. 


Ma quando si trovarono entro l’austero palazzo 
di Ca’ Polo, fu ancor peggio. Si fece loro innanzi, 
scontroso e diffidente, un vecchio e lontano parente il 
quale, a quel che seppero dopo, s’era insediato nella 
casa dopo la morte dei servi, che sino a poco innanzi 
l'avevano avuta in custodia; ed era lì ad attendere 
che entro l’anno tutto l’avere dei nostri tre viaggia- 
tori, essendo essi stati ritenuti per morti, fosse di- 
viso in parti eguali fra i legittimi eredi. 

— Che cosa vogliono questi signori? — chiese 
l’arcigno personaggio dal viso di cartapecora. 

— Che vogliamo? — rispose o credette rispondere. 
Marco. — Ma vogliamo... — E giù una profiuvie di 
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parole, che una non attendeva l’altra, tanto provava 
piacere a sfogare il suo malumore e, per così dire, 
sgranchire alla fine la lingua. 

Ma la vecchia cartapecora a ogni nuova parola 
di Marco inarcava le ciglia, atteggiava le labbra a 
stupore, scuoteva il capo, sgranava gli occhi e si 
abbandonava a segni di turbamento tanto visibili 
che Marco, non potendo spiegarsi tutto quell’ar- 
meggio e seccato d’altra parte di quella mimica che 
pareva fatta apposta per irritarlo ancor più, afferrò 
per la zimarra il vecchione e, squassandolo come 
fosse un sacco di farina, gli gridò in viso: 

*- O vecchia mutria, ma che tarantola ti morde? 

L’altro, nel vedersi così afferrato e malmenato, 
urlò con tutto il fiato che si trovò in gola: 

— Assassini! Aiuto! —“ 

Accorsero i servi. Ma anch'essi, all’aspetto e alle 
vesti strane dei tre misteriosi personaggi, furono 
presi da paura, tanto più che erano male in gambe 
e innanzi anch’essi con gli anni. 

Marco allentò la stretta e, dinnanzi a quella no- 
vella prova di sbigottimento per parte anche dei 
servi, si sentì trasecolare. 
| ——— Ma per chi ci avete presi? Ma che ladri, ma 
che assassini andate farneticando! Io sono Marco 
Polo e questi è mio padre Niccolò e questi mio zio 
Maffeo. Volete capirla una buona volta? 

E quelli a far silenzio e, per giunta, a tremare 
come foglie. 

Allora, al colmo dell’impazienza, dello sbalordi- 
mento e dell’ira, sentì montargli su da precordiì la 
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più. diffusa e la più energica tra le esclamazioni del 
veneto idioma: la parola storica che dovette essere 
pronunziata sin da quando il primo uomo della 
prima tribù fuggente innanzi alla furia di Attila si 
vide giunto all’isole della laguna e, non potendo pro- 
seguire più oltre, conficcò nella mobile rena il primo 
palo della sua rustica dimora. 

Disse netto e chiaro: « Ostrega! ». 

Fu per gli altri come un senso di sollievo. Le 
facce si rischiararono e la vita tornò in corpo a quei 
tapini, che erano ben convinti di avere a fare con 
malandrini venuti di capo al mondo. 

Marco, infatti, senza che nè egli nè i suoi se ne 
accorgessero, aveva sino allora parlato un misto di 
cinese e di tataresco che, insieme alla strana foggia 
degli abiti, al colore del viso e ai segni delle mille 
avventure incontrate, li aveva fatti apparire come 
gente piovuta dai paesi della luna. 


Ma quell’ostrega pronunziata con tanta energia e 
in sì buon punto, se fu per i Polo il primo passo a 
farsi intendere, non valse però a ottenere il ricono- 
scimento loro per parte dei parenti e degli amici. 

Costoro, infatti, invitati a venir subito al palazzo 
da quel burbero scontroso che se n’era costituito 
custode, quando ebbero squadrato ben bene e per 
il lungo e per il largo e dinnanzi e di traverso i nostri 
viaggiatori, dissero concordemente di non ricono- 
scerli nè punto nè poco. l | 
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— Ma come! — badava a dire Marco, che pure 
li riconosceva a una a una quelle perle di parenti. 
— Voi, Messer Bortolo, non mi riconoscete? Proprio? 
Vi è uscito di mente quando passavate qui le sere, 
alla fiamma del nostro camino, a vuotare certi smi- 
surati calicioni di buon vino chiaretto, e voi, a ogni 
sorsata, ripetevate soddisfatto: « Questo, Donna Bice, 
. è fatto per rischiarare le idee e bandire le malin- 
conie ». E lo dicevate in latino anche: « Ave, sapor 
vini clari... ». Non ricordate? 

E Messer Bortolo, che era notaro e nei ritagli 
di tempo anche trascrittore di codici antichi: 

— Sarà e non sarà. Vino se ne beve da per tutto: 
e però io non posso nè affermare nè negare. Quel 
che però è certo è che le Signorie Vostre io non le 
ho mai e poi mai vedute, se non ora per la prima 
volta. 

— E voi, Don Evaristo, — disse Marco, rivol- 
gendosi al prete di famiglia, uomo bonario e semplice, 
ma anche, occorrendo, lesto di mano e che era stato 
nei lunghi anni del suo vedovile tormento il confi- 
dente di Donna Bice, — non mi riconoscete? Avete 
dimenticato anche voi? 

— Figlio mio, — rispose l’interpellato, — se io 
dovessi prestar fede solo a quello che vedono i miei 
occhi, dovrei dire che voi e i due messeri che vi 
accompagnano siete degli autentici levantini. Certo 
è che il Marco, ch'io conobbi ragazzo e poi giovi- 
netto, non aveva neppur uno dei tratti che ora ri- 
scontro nella vostra persona. Che voi siate cresciuto 
e vi siate fatto uomo, sta bene: ma che vi siate tra- 
sformato a tal punto ho seri dubbi per ammetterlo. 
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— Anche voi, don Marzio, — disse Marco a un 
altro del parentado ch’era lì presente, — avete corta 
la memoria? 

Don Marzio, detto il Trappola, perchè grande 
trafficone e procacciante, si strinse nelle spalle, come 
a indicare che ogni risposta per parte sua sarebbe 
stata superflua. 

— Allora, — riprese Marco, — vi sarete dimen- 
ticato pure di quella sera che vi sorpresi a insaccar 
fichi di Smirne nell’ampia tasca del vostro zimar- 
rone e vi raccomandaste tanto che non lo dicessi 
alla mamma, perchè si trattava di un’opera buona 
e che quei fichi eran destinati a una povera ICCONS 
carica di miseria e di figli? 

Don Marzio, toccato sul vivo, scattò, ma come 
sempre soleva, in due tempi distinti. 

Disse nel primo tempo, con voce altissima e tono 
assai risentito: | 

— Signore, voi siete... 

E nel secondo tempo, dominando la foga e scen- 

dendo a inflessioni di voci più pacate e dignitose: 
I — ... una persona che ho l’onore di vedere la 
prima volta. 

Poi, guardatosi in giro, pago del consenso che 
leggeva nel viso degli altri, aggiunse: 

— lo non so di che Aci e di che vedove voi 
andate parlando. 

E si ricompose in silenzio. 

— E voi, — disse ancora Marco, volgendo gli 
occhi su tutta quella gente che gli stava d’attorno 
e che s’era messa a guardare in terra, quasi fosse lì 
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per riconoscere e contare le mattonelle del pavimento, 
—. voi, donna Bettina, donna Lucia... eravate pure 
le amiche di mamma! Dovreste pure ricordarvi di 
me, per quanto questi signori abbiano smarrito molta 
parte della loro memoria. 

Donna Bettina, vecchia e curva, girò attorno le 
pupille balusche, sollevò in atto significativo le spalle 
come le sgravasse da un peso e sospirò un lunghis- 
simo: Maaaah! pieno di reconditi sensi. 

Donna Lucia, a sua volta, dimenò la testa in qua 
e in là, guardò in viso gli altri parenti, toss e poi 
trasse fuori anche lei l’eloquente. monosillabo di 
donna Bettina: — Mah! 

— Ho capito! — disse allora Marco, che ormai 
si era reso conto della cupidigia di quelle brave per- 
sone, che si erano divisa l’eredità dei Polo e cui ora 
pareva amaro di dovere rinunziare al pingue bottino. 
— Ma io, o signori, non intendo darvi partita vinta: 
o veramente io non sono più Marco Polo, figlio di 
Niccolò e nipote di Maffeo Polo qui vivi e presenti. 

— E che intendete fare? — chiese ser Bortolo, 
il notaro. di 

-—— Una cosa semplicissima: farmi riconoscere da 
voi, vostro mal grado. 

— 4 la chiamate una cosa semplicissima ? — ri- 
battè il notaro, con un sorriso di quasi compassione. 
— Se non ci siete riuscito sinora ! 

— Gli è che sinora vi ho parlato il linguaggio del 
cuore e dell’affetto: e con voi, cari messeri, la mia 
è stata. fatica sprecata. Una vera. ingenuità! Ma 
datemi tempo tre giorni e io vi parlerò tale linguaggio 
o, meglio, i fatti lo parleranno per me e per i miei, 
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che voi dal primo all’ultimo sarete forzati a ricono- 
scerci non solo, ma sarete pure pronti ad attestare 
dell’essere nostro sul Vangelo di Cristo. 

A quelle parole fu tra i parenti un sordo bisbiglio. 
Tutti però istintivamente si volsero a ser Bortolo, 
che, come notaro, era uomo di legge e aveva fama 
di dar punti ai più scaltri e navigati. 

Ser Bortolo, infatti, compiaciuto di quegli sguardi 
significativi che erano come un muto suffragio di 
fiducia, prese la parola e, fra il generale stupore, 
rispose a Marco: 

— Ebbene, noi accettiamo. Vi diamo tempo tre 
giorni. Se in capo a questi tre giorni nè voi nè i vostri 
sarete riusciti a farvi riconoscere da noi, badate bene: 
(e ripetè, scandendo le parole) a far-vì ri-co-no-sce-re 
da noi per quei Polo della nostra famiglia che preten- 
dete di essere, è inteso e pacifico che voi sloggerete 
di qui e ci lascerete in pace a piangere la sorte di- 
quei nostri amatissimi, perdutisi certo in qualche 
foresta o inabissatisi nei fondi del mare. 

E colla mano al cuore, levò gli occhi al cielo, 
quasi in quel punto gli fosse dato di assistere alla 
scena delle tre vittime che stessero prendendo la via 
del paradiso. 

— Tanto, — aggiunse in cuor suo, — a dire che 
vi riconosciamo dobbiamo proprio essere noi! 

E avendo autorizzato Marco e gli altri due a 
rimanere al palazzo sino al giorno della prova, uscì, 
seguito dal codazzo degli altri parenti, trionfante e 
pettoruto, sicuro di avere in quel giorno dato il 
massimo segno del suo acume e della sua grande 
furberia. 


15 ALLULLI, Marco Polo. 
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Marco, esposto ai suoi il piano che aveva imma- 
ginato, si pose insieme ad essi a dare le disposizioni 
necessarie perchè il suo progetto fosse effettuato a 
puntino e curato in ogni sua parte. 

I servi di casa, autorizzati da Ser Bortolo a porsi 
agli ordini di Marco, andavano e venivano dal porto 
al palazzo carichi di balle e di casse contenenti le 
ricche merci e i preziosi donativi che i nostri si eran 
portati al ritorno. 

Dinanzi a tanto tramestio e a tanto trambusto 
lo scontroso parente che faceva da custode, si era 
affrettato a sloggiare, imprecando in cuor suo alle 
sottigliezze del notaro e augurandosi che passassero 
presto quei tre giorni ché mancavano alla prova. 

Nella sala più grande intanto veniva allestita con 
rara magnificenza e squisito buon gusto una mensa 
in tutto degna dello sfarzo orientale. 

I nostri vi profusero tappeti di ogni foggia e 
colore e ricehissime coppe ingemmate e altri oggetti 
di cui li aveva onorati nel partire l'amicizia del Gran 
Cane. Mancava solo di dare gli ultimi tocchi al su- 
perbo apparato, quando, il mattino della vigilia, 
messer Maffeo venne in mutande a bussare alla ca- 
mera di Marco e del fratello Niccolò. 

— Che c’è? Che vuol dire codesto costume? 

— Vuol dire, — rispose ser Maffeo, sbuffando e 
levando le mani in alto come si suole fare nei casi 
disperati, — vuol dire che io sono perduto! Uno 
di questi servi, avendoci visti ieri sera provare gli 


abiti di velluto per il giorno del banchetto, si è 
creduto autorizzato a dare in elemosina il mio abito 
di pellegrino. 

Marco e il padre si guardarono allibiti. 

— Quello scemo di servo, — proseguì ser Maffeo, 
— si ostina a dire che era vergogna che un signore 
come me andasse in giro in veste di pitocco strac- 
cione. Gli ho chiesto se almeno conoscesse l’uomo cui 
l’aveva dato in elemosina, e mi ha detto di no. Si 
tratta, secondo lui, e per colmo di sciagura, proprio 
di un povero che viene la prima volta a picchiare a 
questa porta. 

— E ora? — fece ser Niccolò. 

— ,Ora, lo domando a voi, — rispose ser Maffeo: 
il cui dolore, per quanto vivo, non era senza una 
punta di comicità per. il fatto che si trovava ll a 
farne sfogo in mutande. 

Marco, come sempre, li tolse d’imbarazzo. 

— Peccato, — disse, — che si perda un giorno 
del poco tempo che abbiamo. Per fortuna però le 
cose sono a buon punto. 

Poi, raccoltosi un momento pensare, come un 
generale che risolva lì sui due piedi un caso impre- 
visto che gl’intralci e minacci la buona riuscita di 
tutto il piano della battaglia, disse: 

— Lasciate fare a me. 


* 
* %* 


Si tolse una ruota e un bastone e dal servo, che 
era stato la causa di tanto malanno, si fece portare 
due cavalletti di legno. Quando fu giunto al Ponte 
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di Rialto o, come si diceva allora, di Rivo alto, 2 
significare l’importanza. di quel canale o rivo ch’era 
come il centro e il cuore di Venezia, si fermò, fece 
disporre i due cavalletti a una distanza tra loro che 
giudicò conveniente, e sopra vi appoggiò la ruota 
infilata al bastone. 

La gente, richiamata lungo la via dallo strano 
equipaggio, si fermò pur essa a vedere che effetto 
mai stesse per seguire dopo quell’apparecchio. 

Fu da prima un piccolo nucleo dei soliti curio- 
soni e sfaccendati: poi man mano le fila ingrossarono 
e presto tutto un mare di popolo si trovò raccolto 
d’attorno a Marco e a quella ruota misteriosa. 

— Chi zelo? — Cossa falo? — Cossa dixelo? — 


Se pol saver cossa mai rapresentela sta roda? — E 
cusì vala avanti 0 vala indrio sta masaneta? — Zito. 
No partè. 


E qualcuno dei più vicini e più arditi: 

— Cossa voleu, sior paron, de sta sventola? Ah, 
che maravegia! El dixe che vol refrescar Varia de 
Venessia. 

Ed altri: 

— Ma che sventola! Mi ve digo che lè la roda de 
San Bartolomeo, co’ che i lo scortega. 

Marco, serio, serio, lasciava dire e badava a me- 
nare la ruota sull’asse posticcio ora in un senso e 
ora in un altro. Tratto tratto sostava, dava in giro 
un’occhiata investigatrice e poi, come se parlasse a 
se stesso, diceva: 

— El vegnirà, se Dio vorrà. 

E il popolino: 

— Gasto capio? Gavè sentio? El vegnirà! 
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— Ma chi ga da vegnir? 

Passò così tutta la mattina e sempre la folla cre- 
sceva intorno a Marco e a quella sua macchina di 
nuovo genere. 

La voce che sul ponte di Rialto v'era un matto 
che menava una ruota senza nulla conchiudere, si 
diffuse intanto per tutta la città;.sì che prima di 

sera tutti accorsero e vollero vedere quella singolare 
mattia. 

Marco lanciava besquenii occhiate su quella folla 
che si rinnovava di continuo e ripeteva sempre quella 
sua frase sibillina, che il popolino si passava di 
bocca in bocca fra le più allegre risate: 

— El vegnirà, se Dio vorrà. 

Allora uno dei presenti diceva: 

— Vegnirà Pare Tartuffola! 

E tutti a sghignazzare e contorcersi dalle risa. 

Ma a un certo punto Marco si vide accanto un 
pezzente dagli abiti sudici e ripezzati, che era venuto 
anche lui a godersi quello spasso generale. 

Riconobbe tosto che quello era il suo uomo. 

— Ehi, compare! — fece volgendosi a lui, ma 
con l’aria e il tono di chi sta per dire cose prive di 
importanza. — Avreste piacere di avere, in cambio 
.di codesti stracci, un bell’abito nuovo di velluto 
cremisino? 

— Xele domande de far? Altro che, se gavarave 
piaser! Ma chi xelo el mato che dà è vestidi novi pei 
veci strazzi? 

— Quand'è così, — replicò Marco, — che tu dici 
di averci piacere, piglia su questa ruota e questi 
cavalletti e vienimi dietro sino a casa mia. 
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Il pezzente, più per accrescere materia a quel 
divertimento, che per il fatto che si aspettasse sul 
serio gli abiti nuovi promessi, tolse quanto gli era 
stato detto e si pose a seguire Marco. 

La folla li accompagnò sino alla ala del palazzo, 
cianciando e ridendo: 

— Vegnà, vegnà a vedar la gran maravegia. La roda 
che la fa 4 vestidi de velludo cremesì! 


* 
* * 


Quando Marco ebbe così recuperato l’abito dello 
zio Matteo si diede una fregatina alle mani e dalla 
buona riuscita di quella prima impresa trasse lieto 
auspicio per l’altra ben più importante che avrebbe 
avuto luogo l'indomani. 

— È stata, — disse al padre e allo zio, raccon- 
tando loro com’era andata la faccenda del recupero 
dell'abito, — quella di oggi una specie di prova. 
Domani però metteremo in movimento una ruota 
più sottile. 


* 
* %* 


Il giorno seguente, all’ora di mezzodì, le mense 
di Ca’ Polo scintillavano per il nitore dei lini e lo 
splendore degli argenti e il rilucere dei cristalli. 

Marco, Niccolò e Maffeo davano gli ultimi tocchi 
alla loro acconciatura quando i servi annunziarono, 
a voce alta, i primi invitati. 

Erano Don Evaristo, il prete di casa, e don 
Limoncino, suo nipote, in abito talare. 
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— Il ben venuto a questi signori! — disse Marco, 
facendosi incontro ai due ospiti e invitandoli a pren- 
dere posto a quella mensa imbandita. 

I due, messi evidentemente in soggezione da quel- 
l'apparecchio che non si aspettavano, andarono a 
sedere, avanzando sulla punta dei piedi, quasi cam- 
minassero sulle uova. | 

Risposero al saluto di Marco con un cenno del 
capo e poi, postisi a sedere, se ne stettero lì in gi- 
lenzio, dignitosi e compunti. 

Subito dopo furono annunziate donna Bettina e 
donna Lucia, che, quando si trovarono introdotte in 
quella sala e al cospetto di tanta magnificenza, non 
poterono trattenere un «Cossa «elo?!» pregno di 
tutta la meraviglia di cui erano capaci. 

Ma come Marco andò loro vicino per complimen- 
tarle e accompagnarle al posto assegnato, si misero 
anch’esse in sussiego e alle domande del nostro, se 
stavano bene e se erano venute volentieri a quella 
festa di famiglia, risposero con tanti colpetti di 
tosse, secchi e rapidi, che l’uno non aspettava l’altro. 

Parlavano però in.loro vece gli occhi, il naso e la 
bocca e sopra tutto, in Donna Bettina, una bazza 
aguzza e prominente come un becco rivolto all’insù. 

Quella ricchezza e quel fasto insoliti sommuo- 
vevano nel cuore delle due vecchie zitelle onde di 
cupidigia mal frenata, che sì propagavano e si span- 
devano con una specie di tremolio incessante su per 
quei volti grinzosi e vizzi. 

Marco, per nulla contrariato da quella freddezza 
piena di malevolenza e di invidia, stette ad atten- 
dere gli altri invitati. 
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E subito dopo, infatti, venne il « Sior Canzian », 
l’arcigno custode di Ca’ Polo, spodestato da quegli 
intrusi piovuti chi sa da dove e che in quel giorno 
si aspettava, con bella soddisfazione di amor proprio, 
di essere reintegrato nei suoi diritti e nel suo ufficio. 

E venne don Marzio, detto il Trappola, col pro- 
posito manifesto di dare o almeno di veder dare una 
| bella lezione a quell’intrigante, che cianciava di fichi, 
di saccocce e di vedove, e, inoltre col sottinteso in 
corpo di fare una non meno bella spanciata. 

Venne, col marito Fulgenzio, donna @Geltrude 
Polo, dalla florida e sorridente pinguedine. 

Venne, accompagnata dalla serva, la signorina 
Felicita, altra nipote di don Evaristo, di solito tutta 
moine e svenevolezze, ma in quel giorno arrabbia- 
tissima con lo zio prete che l’aveva sorpresa a far 
segni dalla finestra a Tognino, detto Scavezza, figlio 
del nonzolo della parrocchia di San Geremia, e le 
aveva, senza tanti preamboli, somministrato due 
ceffoni caldi e sonanti. | 

Venne, tutto assettato e lindo, il garbatissimo sior 
Bepi, speziale emerito e famoso in Venezia per una 
erba purgativa ch’egli aveva scoperta mangiando 2) 
cena una certa insalatuzza di campagna. 

Venne, con la scialba e magra consorte e cinque 
tra figli e figlie magri e verdi come locuste, il sior 
Teodoro, che aveva nelle vicinanze del porto il fon- 
daco più ricco della città e il meglio fornito di spe- 
zierie, e che aveva sposato in prime nozze, trenta e 
più anni addietro, una Giovanna di Casa Polo. 

Venne pure un tal Maurizio, che nella remota 
giovinezza era stato lungo tempo fidanzato di una 
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Susanna Polo e che, essendo costei morta innanzi 
le nozze, era rimasto a piangerla inconsolabile e non 
aveva mai cessato di considerarsi legato alla buona 
anima e alla famiglia sua, specialmente in occasione 
di conviti e di banchetti. 

Alla spicciolata o a gruppi, tutti insomma i pa- 
renti, dai più prossimi ai più lontani, e quelli della 
contrada detta di San Felice e, allora, di San Gio- 
vanni Crisostomo, al cui ramo appartenevano i nostri, 
e gli altri di San Geremia, si ritrovarono adunati 
alla stessa mensa. 

Uno solo mancava: ma questi era il personaggio 
più importante di tutto il parentado e anche, ai fini 
del riconoscimento, il designato protagonista di una 
scena che tutti, con mal celata impazienza, si ripro- 
mettevane drammatica e piena di interesse. 

Così quando, più che farsi annunziare dai dome- 
stici, il notaro Bortolo si annunziò da sè stesso con 
la sua voce di basso profondo, fu in tutti come un 
senso di sollievo e di compiacimento. 

Un servo lo introdusse ed egli, come si trovò di- 
nanzi quella meraviglia di imbandigione, uscì in un 
formidabile: — Cospetto de Diana! — che parve un 
vero tuono di maggio. 

Tutti a quell’esclamazione fecero eco con una 
gran risata e gli animi tosto si disposero a buon 
umore, anche perchè cominciava a giungere alle nari 
dei convitati un certo odorino di vivande prometti- 
tore di buoni bocconi e che operava sulle papille 
gustatorie come un vellichio piacevole e solleticante. 

Don Limoncino sghignazzò più forte degli altri, 
tanto che lo zio prete, non potendo allungare la mano 
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avvertimento, fece per pestargli un piede e allungò 
invece una pedata al sior Teodoro, che nell’impeto 
del riso aveva beatamente stese le gambe sotto la 
tavola, sino a porsi a giusto tiro delle scarpe sacer- 
dotali. 

A donna Bettina e donna Lucia non parve vero 
di potere finalmente sciogliere la lingua, dopo la 
dura penitenza di un silenzio che si erano imposto 
da sè, per ragione di contegno e per amore di dignità, 
ma che non era per questo meno gravoso a soppor- 
tare. 

Sior Canzian si dimenò sulla sedia, pencolando 
tre volte a destra e altrettante a sinistra: il che era 
per lui, uomo austero e compassato, il massimo segno 
di vivacità e di buon umore., 

Don Marzio, detto il Trappola, approfittò della 
commozione di quella generale allegria per insaccare 
melle capaci tasche una manata di frutta candide 
che troneggiavano innanzi a lui e alle quali egli 
arrivò con mano rapida e leggera come l’ala di un 
uccello di rapina. 

La signorina Felicita scordò per un istante To- 
gnino, detto Scavezza, nonchè gli schiaffi di don Eva- 
risto e portò alla bocca, atteggiata al più soave dei 
sorrisi, un pasticcino color di rosa, cui stava facendo 
l’occhiolino sin da quando s’era posta a sedere. 

Sior Bepi, il garbatissimo sior Bepi, rise pure lui: 
ma, com’era suo costume, con molto garbo: e poi si 
ricompose subito e sputò tre volte, come se ancora 
si ritrovasse ad assaporare la famosa erba purgativa, 
che aveva fatto la sua fama e la sua fortuna. 
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Rise il signor Teodoro, poco curandosi del calcio 
del prete e dando di gran manate sulla tavola. E 
risero con lui la moglie e i figli: ma la prima di un 
riso scialbo e scipito e gli altri di un riso quasi ver- 
dognolo, come il colore dei loro volti. 

Solo Maurizio, il mancato vedovo inconsolabile, 
dopo avere abbozzato un pallidissimo sorriso, lo ri- 
cacciò dentro in gran fretta e subito levò gli occhi 
al soffitto, quasi a chiedere perdono alla defunta di 
quella involontaria distrazione di cordoglio. 

Marco, infine, accompagnato il. notaro al posto 
d’onore, gli si sedette a lato con il padre e lo zio e 
dette ai domestici il *BOBAAIG che si DONO le 
vivande. 


* 
d* * 


Allorchè fra musonerie e scoppi di buon umore, 
risatine smorzate, parole abbozzate a mezzo, silenzi 
improvvisi e improvvise apostrofi condite di veneto 
sale, e, sopra tutto, gran lavorìo di mascelle e tinnire 
di coppe e stoviglie, quel singolare banchetto fu 
giunto al suo termine, i servi, a un cenno di Marco, 
recarono su vassoi d’argento tre vestiti di raso cre- 
misino, che erano un vero splendore. 

Subito, data l’acqua alle mani, Marco Niccolò e 
Maffeo si tolsero le zimarre di seta che avevano in . 
dosso e vestirono quegli abiti di raso. 

Finita la vestizione, Marco disse ai presenti: 

‘ —— Parenti miei dilettissimi, se gli abiti vili e 
ripezzati con i quali abbiamo avuto la disgrazia di 
venirvi innanzi la prima volta vi hanno impedito di 
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riconoscerci per gente del vostro sangue, ecco che 
noi ve ne chiediamo perdonanza e ci presentiamo ora 
a voi con quel decoro che veramente si addice a 
rappresentanti e membri di una famiglia illustre 
quale è quella dei Polo in Venezia. Perciò, io ne son 
certo, ora voi ci farete la grazia di riconoscerci e ci 
terrete dei vostri. 

Sola risposta a quella parole fu un silenzio gene- 
rale e un eludere, gettando occhiate in qua e in là, 
lo sguardo di Marco, che cercava di fissare bene in 
volto a uno a uno quegli amatissimi congiunti. 

Inutile è poi dire che sulle labbra del notaro Bor- 
tolo errava una risatina piena di malizia e al tempo 
stesso di compassione per quella troppo semplice 
trovata di Marco. 

Il brav’uomo aveva proprio l’aria di dire: — Eh! 
ci vuol altro... E se non avete di meglio... 

Allora Marco, rivolto ai servi: 

— Queste vesti sono di grande valuta: esse tut- 
tavia non sono valse a farci riconoscere. Però togliete 
e andate, chè noi ve ne facciamo dono. 

Un mormorio si levò per la sala, subito represso 
all’avanzare di altri tre servidori i quali, quando i 
primi si furono ritirati, recarono a Marco tre nuove 
vestimenta di damasco, più belle che quelle di raso, 
di mirabile lavoro e di inestimabile prezzo. I nostri 
se ne rivestirono e Marco ripetè presso a poco il 
discorsetto di prima e sempre con lo stesso effetto: 
assoluto silenzio. Solo il sorriso del notaro dava a 
vedere una compassione ancor più accentuata per 
quel giuoco tanto ingenuo nel quale Marco, pur dopo 
l'insuccesso di prima, seguitava a ostinarsi. 
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Allora Marco diè pure ai servi, che le avevan 
recate, quelle vesti di damasco e attese che gli fos- 
sero portate le altre, già pronte, che erano di velluto 
e anch'esse di colore cremisino. 

Se gli abiti di prima erano apparsi di gran pregio, 
questi ultimi però li superavano di gran lunga per 
magnificenza e bellezza. Tanto che molti non potet- 
tero tenersi, quando i tre Polo li ebbero indossati, 
dall’esprimere la propria ammirazione con un « ON! » 
tanto fatto. 

— Ora certo, — disse Marco, — ci riconoscerete. 
Abiti più belli e più degni di voi non sapremmo 
dove sia possibile trovare. Non è vero, mio caris- 
simo notaro, che certo sorridete approvando? 

— Sì, sì, — fece ser Bortolo con l’aria di un 
grave personaggio che compatisca un sempliciotto 
fuori di senno — gli abiti, non c’è che dire, sono 
veramente superbi. Ma... 

— Ma?... — chiese Marco, simulando un’ansia 
che non aveva. — Che intendete dire? Parlate! 

— Che l’abito, messere, non fa il monaco. E noi 
siamo qui a riconoscere il monaco e non l’abito suo, 
le persone e non già le vestimenta. 

E sorrise ancor più scopertamente, abbracciando 
con lo sguardo di trionfatore tutta quell’accolta di 
parenti, cui pareva volesse dire: — A me non la si fa! 

— Peccato! — esclamò Marco, con finto ramma- 
rico, ch’egli cercò di accentuare con un grosso sospi- 
rone tirato su dai precordi. — Peccato veramente! 
E me ne duole per voi! Ma vedo che siamo perdenti 
e che il notaro ha ragione. Non ci rimane adunque 
che accettare la sorte ingiusta e lasciare questa casa, 


— 238 — 


nella quale non siamo riusciti a farci riconoscere. 
Consentite tuttavia che prima io faccia dono ai servi 
anche di queste vesti e- che qui mostri a voi, per 
l’ultima volta, quel che veramente ci ha perduto e ci 
ha impedito per sempre di tornare a far parte della 
famiglia. 

« A quelle parole entrarono nella sala tre altri 
servi e recarono ai nostri i tre vestiti che indossa- 
vano il giorno dello sbarco e dei quali uno si era 
potuto ricuperare la vigilia con tanta fatica e mercò 
la ruota ingegnosa di Marco. 

Su quelle vesti, tutte sudiciume e rattoppi, erano 
posati tre affilatissimi coltelli. 

Marco prese il suo abito e brandì con aria semi- 
tragica uno dei coltelli. Il padre e lo zio fecero altret- 
tanto. | 

Per tutta la sala, manco a dirlo, la curiosità a 
quest’ultima scena era giunta al suo apice, e insieme 
alla curiosità, alla vista di quei coltellacci da bec- 
caro, era entrata in più d'uno una certa dose di un 
sentimento molto affine alla paura. 

Certo è che il notaro non rise più. Don Evaristo 
si fece il segno della croce. Donna Bettina e donna 
Lucia si copersero il capo coi tovaglioli cacciando 
grida di aquile che stessero spennando. La signorina 
Felicita detto appena un « Ahi di me!» in cui si 
esalava tutta l’anima sua romantica, svenne riversa 
sulla sedia. Sior Bepi, lo speziale, sentì un certo ri- 
mescolamento nel più intimo delle sue viscere come 
se in quel momento operassero in lui le virtù far- 
maceutiche della sua erba purgativa. Sior Teodoro 
istintivamente allargò, come due ombrelle, certe 
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manacce larghe e pelose sul capo della consorte e 
dei figli a proteggerli da quel tremendo pericolo. Sior 
Canzian brontolando brontolando si lasciò scivolare 
sotto la tavola. Maurizio pensò che quella era la 
volta che si sarebbe finalmente ricongiunto alla bea- 
tissima che gli sorrideva dall’alto dei cieli; e istinti- 
vamente si guardava attorno per vedere attraverso 
quale vano o apertura avrebbe trovato la via l’anima 
sua derelitta e, eventualmente, finchè gli era possi- 
bile, quella sua sconsolata persona che Dio si osti- 
nava a lasciare sulla terra in isconto del grande 
ardimento di avere vagheggiato una creatura di 
essenza celeste e di essersene creduto degno. Don 
Marzio, detto il Trappola, pensò che certi viaggi nel 
mondo di là sono delle vere incognite e dei salti nel 
buio. Che ne sappiamo noi? E allora meglio è tro- 
varsi a tutto preparati e forniti di viatico. Se, per 
esempio, lungo quel viaggio, che certo sarebbe stato 
lunghetto, gli fosse occorso di bere, ecco che quella 
coppa li, che gli era dinnanzi, sarebbe riuscita una 
vera provvidenza. E così, per non trovarsi pentito 
quando non ne fosse più il tempo, fece scivolare 
nella gran sacca capace una coppa di argento tutta 
istoriata a cesello. 

I nostri tre amici allo spettacolo di quel pànico 
generale non si tennero dal sorridere. 

Disse Marco: 

— Questi Messeri stiano tranquilli e non abbiano 
timore Se essi si ostinano a non riconoscerci per 
parenti, noi però li teniamo in conto di tali e per 
nulla al mondo vorremo loro torcere un capello ol 
fare il menomo male. 


è 
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Gli animi di tutti, a quelle parole pronunziate con 
tono di sincerità, sì rassicurarono e SAI ascolta- 
tissimo, potè proseguire: 

— Io ritengo, Messerì, che del mancato ricono- 
scimento tutta la colpa debba essere data a questi 
panni del malo augurio. Or dunque se essi, come 
dico, sono per noi la cagione di tanto danno e di 
tanto dolore, ecco che noi alla presenza vostra fac- 
ciamo su loro quella giustizia che si sono meritata. 

E lì Marco, Niccolò e Maffeo a menar colpi di 
coltello su quei poveri stracci e farli a DIRSI e scu- 
cirli e diromperli. 

Ed ecco, tra lo stupore più grande dei presenti, 
incominciò a cadere sulla mensa, da ciascuno degli 
abiti così malmenati e conci, una vera pioggia di . 
pietre preziosissime: rubini, zaffiri, brillanti, dia- 
manti, perle e smeraldi in tale quantità che presto 
dinnanzi ai nostri tre personaggi si formarono tre 
bellissimi mucchi scintillanti come tre soli. 

La vista di quelle ricchezze operò nel modo che 
Marco aveva previsto. 

Tutto quel piccolo mondo di piccinerie, di mise- 
riole, di odi e di appetiti si trovò a un tratto irretito 
e preso in un medesimo fascino e, quel che più conta, 
concorde nella stessa idea e nello stesso proposito: 
riconoscere come parenti i fortunati possessori di 
quel tesoro, che sino a quel momento avevano rin- ° 
negati. | 

Il primo a rifarsi dalla sorpresa e a prendere la 
parola fu il più eloquente se non proprio, com0egli 

, credeva, il più scaltro dei presenti. 
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Disse infatti il notaro, con una voce ch'era un 
capolavoro di dolcezza e di persuasione: 

— Marco, Niccolò e Maffeo, basti ogni prova: io 
ho l’onore e la consolazione di presentarvi al paren- 
tado qui convenuto per quelli che veramente voi 
siete e cioè carissimi e dilettissimi nostri congiunti. 
-Mi ero riserbato appunto di darvi alla fine del ban- 
chetto questa grande gioia perchè essa, dopo il lungo 
diniego, vi apparisse più grande ancora e più grata. 
Ma il mio cuore, sappiatelo bene, già vi aveva rico- 
nosciuti e abbracciati col più tenero affetto. Tuttavia 
se qualche dubbio rimanesse in qualcuno dei pre- 
senti... 0 

— No! No! — urlarono tutti a quelle parole del 
notaro. | 
— ... ecco, — proseguì la vecchia volpe, — che 
il tratto da voi usato per ultimo è così accorto e 


ingegnoso che ha dissipato ogni incertezza. Esso è 


tale in verità che solo nella mente di un Polo poteva 
germinare. E però, o amatissimi, io nel nome di tutti 
vi reintegro, com’è giusto, nei diritti vostri e vi 
abbraccio a suggello dell’avvenuto riconoscimento. 

E passò dall’uno all’altro dei tre Polo, stringen- 
doseli al petto, stampando loro certi bacioni romo- 
rosi e umidi della recente eloquenza, distribuendo su 
ciascuna delle tre facce un po’ della manteca che gli 
serviva a tenere uniti e impecettati gl’ispidi peli dei 
baffi e dell’autorevole barba. 

E gli altri tutti attorno ad acclamare, a vociare, 
a st-ingere le mani e congratularsi con quei morti 
red.vivi che sembrava di essere alla fiera. 

—— l’avevo detto io! 


16 ALLULII, Marco Polo. 


-_ 
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— Se aveste dato ascolto a me! 
| —— Ma certo, ma certo. Non avete osservato 

dietro l’orecchio del nostro caro Marco la voglia di 
fragola? 

— È lui! È lui! Sono loro! 

— Ol! che contentezza! 

— Ma che felicità! 

— Averli ritrovati quando si credevano perduti! 

— Io già non potevo darmi pace. 

— Eh! a me il cuore lo diceva che un giorno o 
l’altro li avremmo rivisti e riabbracciati. 

— E ora non li lasceremo andar più via. 

— .Li chiuderemo'a chiave questi giramondo! 

— Ah, viva Dio, è ora che ce li godiamo un po’ 
‘anche noi! I . 
— Siamo o non siamo parenti? 


* 
* * 


Come quella brava gente ebbe preso congedo con 
altre effusioni di affetto e nuovi abbracci e Marco 
sì ritrovò solo coi suoi, chiese loro: 

— Ebbene, avete visto se quella tal ruota più 
sottile ch’io vi diceva ha funzionato a dovere? 

E tutti e tre stavano congratulandosi della bella 
rivincita che li rimetteva in possesso di ogni loro 
diritto, quando venne un servo, il più anziano, tutto 
desolato e sconvolto ad annunziare che dalla mensa 
erano sparite alcune coppe e posate senza che fosse 
stato possibile rintraceiarle. 

Il pover’uomo balbettava parole di scusa e quasi 
quasi aveva l’aria di domandare perdono, come se 
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quelle coppe e quelle posate le avesse trafugate lui, 
che era la perla dei galantuomini. 

— Sta bene! Sta bene! — gli disse Marco che 
non voleva in quel momento amareggiarsi una sì 
bella ora di meritato trionfo. 

— Per penitenza, — aggiunse poi scherzoso, — 
di non essere stati accorti e vigilanti, tu e gli altri 
domestici reciterete nell’andare a letto tre volte 
questa sentenza, a mo’ di giaculatoria: — Dai pa- 
renti mì guardi Iddio! — siamo intesi? 

— Si, messere! | 

— E un’altra volta che invitiamo parenti tenete 
ben d’occhio... le coppe e le posate. Sono arnesi che 
sentono la voce del sangue e si affezionano presto. 
Abbiamo capito? 

— Sì, messere! 

Il servo si ritrasse a comunicare agli altri dome- 
stici la strana penitenza ingiunta dal padrone e 
Marco si volse a guardare in viso il padre e lo zio. 
Tutti e tre ruppero in una franca risata. 

E la più schietta allegria chiuse quella giornata 
ch’era stata di campale e trionfale battaglia. 


* 
* * » 


La fama di quel banchetto e delle incredibili ric- 
chezze che erano state ivi vedute attrasse a Casa 
Polo, dal primo all’ultimo, tutti i cittadini di Venezia. 
Ognuno desiderava vedere coi propri occhi i fortu- 
nati possessori di tanto bene e congratularsi con i 
tre reduci e riconoscerli e, più ancora, farsene rico- 
noscere. 
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Fu insomma un vero plebiscito di affetto: e i 
nostri, sebbene loro non ne sfuggisse il vero movente, 
se lo godettero bravamente da quelle persone di buon 
senso che erano, avvezze a prendere le cose del 
mondo per quel che sono e valgono e a non esigere 
troppo dalle virtù ideali del caro prossimo nostro. 

Del resto, in quelle effusioni, molta gente era 
sincera: e rivedendo .i nostri dopo la lunga assenza 
mostrava per chiari segni di esserne contenta e felice. 

I giovani poi, mentre gli anziani e gli alti magi- 
strati si intrattenevano in famigliari e quotidiani 
conversari con Messer Niccolò e Messer Maffeo, cin- 
sero di regolare assedio la persona di Marco e mai 
si saziavano di starlo a sentire. 

Sfilarono così dinnanzi alle giovani menti, accese 


di meraviglia, le vicende di quel viaggio, nell’andare . 


e nel tornare, che non aveva l’eguale al mondo. Sfi- 
larono le strane e pittoresche costumanze di quei 
popoli tanto remoti, e gli splendori d’Oriente e le 
magnificenze del Gran Cane che superavano ogni 
fantasia. 

— Figuratevi, — diceva Marco, compiaciuto di 
quell’attenzione e di quella meraviglia, — che il 
reddito del Gran,Cane è di quindici milioni d’oro! 

— Nespole! 

— Ei suoi palazzi contengono ada e tante 
gemme che non si potrebbero valutare nemmeno a 
milioni! 

— Cospettone! 

— Pensate che in una sola delle sale di quei 
palazzi possono capire ben quaranta mila convitati e 
anche più. 
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— San Marco!. 

— E il solo baldacchino che si allarga sul capo 
di quel potente Signore vale ben da solo, trapunto 
a oro e incrostato di pietre preziose com'è, ben dieci 
milioni! 

— Una bazza! 

— E sappiate anche che la tesoreria imperiale, 
quella che ritira l’oro e l’argento e le pietre e dà 
in cambio la carta moneta che già vi ho contato, 
racchiude una somma pari a cento mila milioni di 
once d’argento! 

— Il 

E così milioni oggi e milioni domani, il nostro 
Marco si trovò un bel giorno appiccicato da quei 
suoi concittadini, sempre inclini all’arguzia, il nomi- 


gnolo di Milioni. 
Onde non dicevano più: — Andiamo da Messer 
Marco Polo, — ma sì: — Andiamo a udir novelle 


da Messer Marco... Milioni. 


Sa 


CÙRZOLA, DETTA NELLA CARCERE DI 
GENOVA A MESSER RUSTICIANO DA PISA 
IL LIBRO DEI SUOI VIAGGI, SOPRANNO- 
| MINATO «IL MILIONE ». 


È 


rano trascorsi tre anni dal ritorno 
dei nostri in Venezia e già le an- 
tiche abitudini di vita erano state 
da essi riprese e gli animi, dopo 
tante avventure e tanto vagare, 


andavano raccogliendosi in una 
confortevole pace e in visioni di riposato avvenire, 
quando una notizia corse di bocca in bocca che rese 


S FAL ì Apt 
MARCO, PRIGIONE ALLA BATTAGLIA DI 
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gli uomini quali attoniti e quali pensosi e fece alle 
donne gelare il sangue nelle vene. 

Genova, la rivale sempre battuta e mai potuta 
domare, aveva osato spingere le sue navi da guerra 
in pieno Adriatico, che era stato sino allora consi- 
derato come un mare chiuso e riserbato alla sola 
potenza dei Veneti: anzi, ad attestare questa padro- 
nanza e questo assoluto dominio, i marinai lo chia- 
mavano il Mare ed anche il Golfo di Venezia. 

Era dunque quella dei Genovesi una minaccia e, 
più ancora, una sfida. 

Da prima la voce si propagò timidamente con 
molte attenuazioni e riserve. Ma quando la maggior 
campana e gli araldi del Doge chiamarono il popolo 
a parlamento non vi fu più dubbio di sorta: si era : 
alla guerra. 


nl 

Nella chiesa di San Marco, sotto le cupole dorate 
e tra superbe colonne e mosaici e marmi preziosi, si 
adunò il popolo di Venezia. 

Allorchè i patrizi gravi nelle vestimenta orientali, 
gli artieri con le insegne dell’arte e gli uomini d’arme 
e gentildonne e popolane ebbero riempito di sè e del 
tumulto dei loro cuori la bella Chiesa del Santo 
Patrono, il Doge Andrea Dandolo sorse a parlare. 

Fu subito grande silenzio. 

Indossava il Doge una tunica di porpora e sopra 
aveva un manto, fermato alla spalla con borchia 
d’oro, e un bavero d’ermellino. E la sua voce, sotto 
le volte del magnifico tempio, risuonava potente e 
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sicura. Ricordò alla gente ivi convenuta come in 
quel medesimo tempio, ove posavano le ossa del 
Santo Evangelista, un secolo innanzi, un altro della 
. 8u® famiglia, il vecchio e cieco Enrico Dandolo, si 
era levato a proporre al popolo, in alleanza coll’armi 
dei Crociati francesi, le imprese di Zara e di Bisanzio. 

A quella proposta, presenti ivi i Cavalieri di 
Francia .dalle splendide armi, una sola voce di fer- 
vore e di assenso era esplosa da quel popolo ancor 
giovane, ma già audace e forte e incamminato sicu- 
ramente verso le sue migliori fortune. 

Così la storia della Gloriosissima aveva potuto 
scrivere le sue pagine più belle: Zara, ribelle, presa 
e ridotta a ragione; e la greca perfidia sgominata 
due volte in Bisanzio, sulle cui mura alla fine era 
stato issato per mano di un veneto, primo all’assalto, 
il Gonfalone di San Marco. i 

Potevano essi, figli non ‘(degeneri, avere dimenti- 
cato quelle imprese dei Padri? 

Ecco, se ad alcuno quegli ‘ardimenti e quelle 
glorie fossero usciti di mente, i quattro superbi ca- 
valli di rame, portati fra l’altra preda dalla città 
conquistata, erano lì, sul pronao della. Bagilica, .a 
farne fede e a incuorare i prodi e ammonire gli im- 
memori. | 

Ma no: nessuno dei cittadini di Venezia, degno 
di essere e dirsi tale, poteva aver ‘dimenticato. Ed 
egli, il Doge, ben diceva quelle cose più per sè che 
per gli altri e per ridursi in memoriaaquel suosavo 
santissimo e quell’esempio glorioso in un giorno grave 
e solenne alla Patria, mentre cioè veniva dato l’an- 
nunzio che il nemico era alle viste, 
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Un mormorlo, come brontolare di temporale che 
s’addensi, accolse le ultime parole. 

‘Le galee dei Genovesi, — proseguì a dire il 
Doge, — avevano passato il Canale d’Otranto e 
avanzavano in pieno Adriatico. Che volevano? A che 
miravano quei ladroni pieni di ogni magagna e peg- 
giori di quanti mai pirati avessero corso il mare? 
Più ribaldi di quegli stessi pirati slavi che un tempo 
approdarono di soppiatto in Olivolo e rapirono le 
vergini ragunate nel giorno della Candelora in quella 
chiesa per avere, secondo l’usanza, benedette le nozze 
dal Vescovo, e le condussero a Caorle, al porto detto 
appunto delle donzelle: ma tosto raggiunti lasciarono 
insieme la preda e la vita. 

Avevano forse dimenticato gli spogliatori e i sac- 
cheggiatori del quartiere veneto in Acri la vendetta 
che subito, senza indugio e senza mercè, ne aveva 
tratto Lorenzo Tiepolo? Ben aveva l’ardito eroe col 
cozzo e l’impeto delle navi spezzata la catena di 
quel porto, arso il naviglio nemico, incendiato il 
quartiere genovese, espugnato il castello di Mongioia. 
E a Tiro e poi ancora ad Acri, ancora aveva assalito 
e sbaragliato la flotta avversaria. 

Certo, per tanto osare, dovevano pure avere di- 
menticato quella battaglia di Trapani che in tempi 
meno lontani aveva fatto rosse le acque di quel 
mare e disperso ai flutti i rottami dell’armata e le 
vane insegne di San Giorgio. 

Ed ecco la superbia e l’invidia trista e la mala 
cupidigia di quei protervi non s’erano ammorzate nè 
8’eran potute infrenare: ed ora di sicuro li faceva 
più audaci la rotta di Pisa alla Meloria, la sciagurata 
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battaglia navale che aveva prostrato per sempre una 
delle più fiorenti repubbliche del mare e popolato di 
valorosi pisani le tristi carceri genovesi (1). 

Ma Venezia non era Pisa. Ma l’Adriatico, lo ricor- 
dassero bene i nemici e gli amici, era per i Veneti 
il Mare Nostrum: mare chiuso a ogni altra galea 
di guerra che non recasse la insegna di San Marco, 
l’invitto Leone. 

Chi vi si avventurava, suo danno: occorreva che 
ne uscisse, seppure gli era dato di campare, vinto e 
disfatto. i 

Lo ricordassero amici e nemici: ogni anno il di 
dell’Ascensa, dalla nave ammiraglia, il Bucintoro, 
gettava il Doge l’anello in mare e pronunziava le 
parole che ogni veneto portava impresse nel cuore: 
« Noi ti sposiamo, o Mare, in segno di vera ed eterna 
sovranità! ». 


* 
* * 


Man mano che il Doge faceva sfilare dinnanzi al 
popolo adunato i ricordi delle passate glorie e di 
quelle recenti, una commozione sempre più grande 
veniva guadagnando ogni cuore; mentre il pericolo e 
la minaccia di un nemico sempre battuto e sempre 
risorgente aizzava gli animi e li spingeva all’azione. 

Così quando, chiudendo il suo dire, il Doge Ma- 
gnifico Andrea Dandolo ricordò la minaccia più volte 
con vana iattanza ripetuta dal nemico, di voler cioè 


(1) Tanto grande era stato il numero dei prigionieri Pisani in quella 
infelice battaglia della Meloria, che per molti anni corse il detto: Chi vuol 
vedere Pisa vada a Genoval 


f 
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porre redini e briglie ai cavalli di San Marco, e chiese 
ai presenti in una specie di grido che gli saliva dal- 
l’animo infiammato : 

— Permetterete voi, o cittadini di Venezia, che 
siano imbrigliati i cavalli della vittoria? — un urlo 
solo, come tremuoto, rispose: 

— Giammai! 

E tutti ebbero un desiderio e una voce: 

— Guerra e morte ai Genovesi! San Marco! San 
Marco! 

E dagli scintillanti mosaici le effigie mirabili dei 
Santi, degli Angeli, dei Beati parvero anch'esse ani- 
inarsi e prendere parte a quella passione di popolo. 


“ 


* 
* %* 


La sera del 7 settembre del 1298 novantacinque 
galee venete, spiegati al vento i palvesi di battaglia, 
lasciavano il porto, dirette a incontrare il nemico. 

Marco, al comando di una nave sua che recava 
l’arme (1) dei Polo, vigilava a prora con l’occhio fisso 
alla distesa del mare. L'orizzonte lontano, come la 


(1) L’arme di Polo era una sbarra d’argento in campo azzurro, sulla 
quale erano allineate tre cornacchie, dette allora volgarmente pole. 

Con tal nome infatti sono da Dante indicate nella nota similitudine 
riguardante gli spiriti fulgenti del Cielo di Saturno: 


E come per lo natural costume 
Le pole insieme, al cominciar del giorno 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 
Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon sè, onde son mosse, 
Kda altre roteando fan soggiorno..... 
N Paradiso, XXI, 34 e seg. 
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luce a grado a grado scemava, veniva restringendosi 
al suo sguardo; e la sera, insensibilmente, cedeva 
alla notte. 

Ripensò allora a un’altra notte omai per lui tanto 
lontana. Pensò che, come allora, il destino lo ripo- 
neva in mare: lo sospingeva di nuovo nelle sue vie 
misteriose, verso un’avventura che lo toglieva d’un 
tratto al quieto vivere familiare e poteva essere 
l’ultima della sua vita. Ma non ne provò rammarico 
o pena. 

_- La patria aveva chiamato ed egli era lì nel nome 
e per l’onore di San Marco, pronto alla bisogna. 

Lassù nel cielo di cupo azzurro, non sfolgorava 
forse ancora la stella che in quella notte tanto lon- 
tana gli aveva suscitato nell’animo il lampo di una 
parola eroica? 


* 
* * 


La mattina appresso la flotta veneta avvistò 
l’isole Curzolari. Ma del nemico non fu dato scorgere 
traccia. 

Il Doge Andrea Dandolo ritenne di navigare sino 
all’isola di Curzola, la maggiore del gruppo, e quivi 
ancorare le navi e attendere se mai il nemico 08sa8se 
venire innanzi. Ma già egli si teneva sicuro che, dopo 
un primo gesto di temerario ardimento, quei signori 
Genovesi si fossero ravveduti e avessero preferito 
serbarsi ad altri cimenti. 

Decise che, comunque, egli con la flotta avrebbe 
tutto quel giorno fatto buona guardia da quell’isola 
che era un eccellente luogo di osservazione e insieme 
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di sbarramento: e parendogli troppo quell’apparato 
di forza per un nemico che certo non si sarebbe 
lasciato vedere, rimandò a Venezia il comandante 
Matteo Quirino con alcune delle galee in sopran- 
numero. | 

Ma il sopracomito (1) Matteo Quirino si era appena 
allontanato dal grosso della squadra che un veliero, 
a forza di remi, si spinse alle galee su cui ondeggia- 
«vano le insegne di San Marco. 

Gli uomini del veliero, riconosciuta la nave ammi- 
raglia, si diressero a quella e tosto, ancora ansanti 
del pericolo corso, informarono il Doge .che la flotta 
genovese risaliva la costa dalmata, che già era al- 
l'altezza di Ragusa e che per vero miracolo essi 
avevan potuto evitare di essere presi o mandati a 
fondo dalle navi nemiche. 

— Quante sono? — chiese il Doge. 

— Molte: ma chi ha potuto contarle? È assai - 
se siamo riusciti a scampare. 

Tosto Andrea Dandolo diè ordini perchè ciascuna. 
galea si schierasse in linea di combattimento e tutta 
la flotta dispose a semicerchio, in modo da impedire 
alle navi avversarie di aprirsi la via verso l’Adriatico 
superiore. | 

Poco dopo, infatti, le galee genovesi furono in 
vista dalla parte della costa dalmata. Avanzavano 
dapprima con grandissima celerità: ma poi, quando 


(1) Il Sopracomito era il gentiluomo (valens homo et probus) comandante 
la nave. Egli poteva all’occasione essere consultato dal Capitano generale 
o Ammiraglio della flotta e da lui dipendevano gli altri comandanti e gli 

* uomini dell’equipaggio. Ogni galea trireme comprendeva allora 250 uomini, 
fra cui un comito o padrone, otto quartier mastri, due carpentieri, due ca- 
lafati e quindi ordinanze, cuochi, alabardieri, rematori. 


— 254 — 


‘anch’esse avvistarono le venete galee già in forma- 
zione di battaglia, sembrarono come incerte sul da 
farsi e rallentarono la rotta. Serrarono tuttavia le 
file e vennero ad ancorarsi nella parte più orientale 
della stessa isola di Curzola. 

Il Doge veneto. le contò. Erano ottantacinque 
galee, armate in punto di combattere; ma una grande 
incertezza le teneva, che si palesava nel lento mano- 
vrare e in quello stesso stare serrate e unite come è& 
difendersi da un incombente pericolo. A un certo 
momento fu anche evidente che, se avessero potuto, 
avrebbero preso il largo e la fuga. 


* 
d* > 


Andrea Dandolo teneva appunto consiglio (1) coi 
capitani della flotta e stava deliberando il da farsi, 
quando il sopracomito Matteo Quirino, avuta più che 
la notizia, la sensazione di quanto stava avvenendo 
e quasi la sorte ve lo richiamasse, si RIBIVGnMO al 
Doge con le galee del suo seguito. 

A quel nuovo rinforzo i Genovesi, già prima titu- 
banti e perplessi nel vedersi dinnanzi tante navi, 
dove speravano di piombare inattesi sull’isola, co- 


(1) Lo Stato maggiore di una intera fiotta era composto, a quell’epoca, di 
un capitano generale, due vice-ammiragli, sei sopracomiti, e inoltre di com- 
missari alle provvigioni, commissari alle armi, medici e chirurghi, maestri 
ingegneri e carpentieri, maestri fabbri, maestri freccieri, accomodatori di 
corazze ed elmetti, fabbricatori di remi e di antenne, tagliaplietre per il tiro 
delle pietre, maestri alabardieri, suonatori, ordinanze. 

I sei probi homines o sopracomiti formavano il consiglio del Capitano 
generale. 
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minciarono a levare voci e grida dalle galee, e chie- 
devano e imploravano la pace e la vita dai Veneti, 
e supplicavano che fossero lasciati andar via senza 
molestia, chè mai più si sarebbero provati a cimen- 
tarsi con un nemico tanto più forte e potente. 

I marinai Veneti se la ridevano di cuore e motteg- 
giavano quei Genovesi, che sembravano uccelli inve- 
scati nella pània. 

Il Doge, sodisfatto di veder volgere così lieta- 
mente e senza colpo ferire le sorti della giornata, fu 
del parere che si accordasse grazia ai nemici e si 
lasciassero andare. 

— Lasciamo pure via libera, — diceva, — a un 
nemico che chiede di fuggire. Mai successo d’armi 
fu più felice di questo nostro di oggi, se la sola vista. 
delle insegne venete ha dato il tremacuore a gente 
di mare che è ben altro che vile e degna di sprezzo. 
A che gioverebbe infierire? Abbiamo vinto senza 
perdere un uomo o arrischiare una nave: a che ser- 
virebbe stravincere? Statene certi, o amici, che 
quando costoro gridano, come ora fanno, che ci 
lasceranno in pace per l’avvenire e non oseranno 
‘ avventurarsi più nel Mare, che solo è nostro, ben 
possiamo crederli sulla parola. La lezione che hanno 
cercato e si son presa da sè sarà fruttifera per essi 
e per i loro concittadini, ehe si sentiranno raccontare 
la bella fine di questa bravata. 

Ma il sopracomito Matteo Quirino, che già si era 
lodato in cuor suo dell’ispirazione assecondata nel 
fare ritorno e ricongiungersi alla flotta, e che ardeva 
di menare le mani sull’odiato nemico, fu di parere 
contrario. 


— Non è giusto e non è accorto, — egli disse, — 
perdere una sì bella occasione. Se le volpi, che costoro 
pongono nei loro suggelli col gallo e il grifone, prese 
alla tagliola potessero parlare, esse per certo non 
userebbero linguaggio diverso da quello di codesti 
cialtroni che urlano mercè: ma non per questo il 
prudente villano avrebbe pietà della insidiosa ne- 
mica (1). Neppure credo che questa mala genia dei 
Genovesi, non potuti mai ridurre a ragione con tante 
e tante fortunate battaglie, vorranno ora cangiare 
stile ed esserci grati di aver loro lasciato salvo il 
pelliccione. Credo invece che essi saranno i primi a 
ridere della nostra dabbenaggine, se li lasceremo 
uscire incolumi dal passo in cui si sono cacciati da 
sè, col deliberato ‘proposito di farci tutto il male 
possibile e senza a ciò essere in nulla provocati. Oh! 
credetemi: que’ tristi Genovesi quando sapranno la 
novella — e costoro non mancheranno di contarla a 
lor modo — ne faranno le grasse risa; e questo nostro 
atto di clemenza e di umanità, per cui daremo libertà 
di movimenti e di via a una flotta imbottigliata e 
vinta, imputeranno a paura. Certo io penso che ora 
ne avremmo le beffe e più tardi, a suo tempo, uno 
danno ancora più grande. 


(1) È da sapere che un tempo i Genovesi avevano nei loro sigilli l’in- 
segna del gallo. I Pisani, loro fieri rivali, si elessero allora a stemma una 
volpe che azzanna il gallo, con evidente allusione a quel che avrebbero 
avuto in animo di fare contro la potente vicina. —. 

Allora I! Genovesi, in risposta a tanta tracotanza, disegnarono un grifone 
in atto di stringere fra gli artigli e volpe e gallo e sotto vi scrissero: Come 
il grifo dilania volpe e gallo, così Genova dirompe i nemici. 

Griffus ut has angit 
sic hostes Janua frangit. 


E alla Meloria tennero parola. 
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Si levò quindi a parlare Pietro Giustiniano, pur 
egli sopracomito, e fortissimo e audace tra gli altri 
‘ del suo grado: 

— Io sono, — disse, — dello stesso parere del 
collega Quirino. Penso cioè che si debba attaccare la 
flotta genovese e fiaccarla e farla prigioniera. Che 
direbbero a Venezia se ci vedessero tornare e venis- 
sero a sapere, come sapranno, che ci siamo lasciati 
sfuggire volontariamente di mano la vittoria e la 
preda? 

— Amici e compagni, — disse allora l’Umanis- 
simo Doge, — voi mi conoscete da tempo e sapete 
che non può venirvi consigliata viltà o atto men 
degno da chi porta il fiero nome dei Dandolo. Ma io 
dico e ripeto che, se è bene vincere, meglio ancora 
è fare buon uso della vittoria: e che un capitano che 
regga con valore, sì, ma pure con senno, le sue genti, 
non arrischia neppur l’ultimo de’ suoi uomini per 
una impresa ch’egli giudica vittoriosamente conclusa. 
Nulla d’altra parte più arrischiato che il volere stra- 
vincere. Rammento inoltre che oggi è il di sacro alla 
Natività di Maria Vergine, la Madonna di settembre. 
Poichè nessun pericolo minaccia più la patria nostra 
e nessuna necessità ci astringe a combattere, aste- 
niamoci in questo pio giorno dal versare sangue 
cristiano. | 

Parecchi dei capitani presenti furono guadagnati 
alla buona causa da queste ultime parole del Doge, 
e fra costoro era anche Marco, che non giudicava 
umano e neppur valoroso dare addosso a un nemico 
ch’era lì, quasi in ginocchio e tendeva supplice le 
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mani. Ma i più si schierarono d’attorno a Matteo 
Quirino e protestavano che si era li per combattere 
e non per esercitare le opere di misericordia. 

— Domani, — disse l’Arditissimo che li capeg- 
giava, — prometto di appendere all’altare della Ver- 
gine in San Marco il gonfalone dell’Ammiraglia ne- 
mica. Io vi dico, o compagni, che o avrò la spoglia 
da queste mani che mai hanno tremato nè mollato 
la preda, o io giacerò questa sera nel fondo del 
mare. 

A infiammare vie più gli animi, già anelanti di 
combattere, ci voleva meno di queste accese parole. 
Quelli che dividevano il pensiero del Capo supremo 
non giudicarono neppur utile di ribattere e, poichè . 
le parole viltà e vile erano state più volte pronun- 
ziate in quel drammatico consiglio di guerra, si 
guardarono dall’insistere nel caldeggiare quei propo- 
siti di saviezza. 

Il Doge, visto allora che la maggioranza non era 
del suo avviso, invece di fare atto d’imperio e im- 
porre, come poteva, il suo volere, mise ai voti le 
proposte della pace e della guerra, ed essendo pre- 
valso il partito di Soloro che chiedevano di combat- 
tere, disse: 

— Signori, tolga Iddio che per questa nostra de- 
cisione non ci incolga male e non abbiamo a pentirci. 
Ma ora non è più tempo di recriminare o più oltre 
discutere. Avete volute la battaglia, e battaglia sia. 
Cosa fatta capo ha. Da questo momento un solo 
pensiero e una sola cura dovranno avere ricetto nel- 
l'animo vostro, non meno -che nel mio e dei pochi 
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‘che la pensano come me: vincere! Andate e prendete. 
il comando delle navi. E San ie CORR patrono, 
ci assista ! 


* 
* > 


Le prime a fare impeto e dare il segno della 
mischia furono le galee di Matteo Quirino. E tale fu 
la foga e la violenza di quell’arrembaggio, che ben 
dieci galee genovesi ne andarono rotte e sommerse. 
Un urlo immenso, quasi in quel punto fosse apparsa 
la stessa Vittoria, si levò dalle navi dei Veneti: 

— San Marco! San Marco! 

La più grande allegrezza signoreggiò tutti e parve 
raddoppiare le forze e l’ardore. 

Ma nelle grandi esaltazioni si ascondono pericoli 
e insidie non meno che negli abbattimenti e sconforti 
dell’anima. La gioia, come ogni altro bene che si 
lasci trasmodare, opera come il vino, il quale può 
dare il ristoro o l’ebrezza. 

A quel primo e così facile successo, che riduceva 
a sole settantacinque le galee del nemico, già infe- 
riori per numero, ogni capo di nave si credette auto- 
rizzato ad attaccare per proprio conto e non più’ 
prestare attenzione ai cenni del Doge. Ne venne così 
una mischia disordinata, nella quale si incrociavano 
i comandi più diversi e contradittori e ogni nave . 
manovrava e attaccava indipendentemente dalle altre 
e tutta l’azione si slegava e sperdeva attraverso cento 
episodi tumultuosi e confusi, come le menti di coloro 
che li concepivano e li attuavano. 
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Alcune navi, portate dall’impeto e dal vento, 
andarono a infrangersi contro gli scogli: altre si 
arenarono al lido: altre infine, in quel disordine 
generale, dettero di cozzo tra loro e affondarono in 
mare aperto. 

Era l’inizio di un disastro. 

Il Doge Andrea Dandolo aveva avuto fin da 
principio la visione di quanto era per accadere e 
aveva subito cercato di porvi rimedio, Invano. 

Nessuno udiva, nessuno vedeva, nessuno obbe- 
diva più. 

Chi invece, vigile al suo posto di comando, tutto 
vedeva e-di tutto si rendeva conto, era l’ Ammiraglio 
Genovese Lamba Doria, che osservava con l’alle- 
grezza in cuore quel disgregamento, che preludeva 
la rotta. 

Nell’animo suo avevano a lungo fatto tumulto 
la disperazione e la morte (1): ed ora, ecco, nel cielo 
abbuiato dell’anima, la speranza aprirsi un primo 
spiraglio, ingrandirlo man mano, espandersi domina- 
trice e, in fine, tramutarsi in certezza. 

A un tratto, quando il momento gli parve giunto, 
alle. navi raccolte e pronte attorno a lui fece giungere 
un comando rapido e secco, come un fendente di 
spada: = 

— Avanti, San Giorgio! 


(1) In questa lotta fratricida di Italiani contro Italiani, anche il Lamba 
era di grande animo. Essendogli, nel primo ardore dell’attacco dei Veneti, 
stato ucciso il figlio Ottaviano a bordo della nave, trapassato da un dardo, 
era subito accorso verso il luogo della sciagura, aveva rimbrottato coloro 
che sopra il caduto facevano pianto e dato ordine che il cadavere del figlio 
fosse all’istante gettato in mare. 

E a incuorare i propri uomini così aveva commentato quelle fiere ese- 
quie : « Giammai egli avrebbe potuto sperare in terra sepoltura più bella ». 
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-— San Giorgio! San Giorgio! — fece eco la ciurma 
rinfrancata e fatta ora tanto più baldanzosa per 
quell’improvviso e insperato mutare delle sorti. 

. Le galee genovesi mossero compatte contro il 
nemico sbandato, si serrarono addosso alle navi di- 
sperse, le circondarono in gran parte, le chiusero 
senza scampo. 


E incominciò pei Veneti la disfatta terribile. 


* 
* %* 


Il primo che volle rompere quel tragico cerchio 
fu il sopracomito Matteo Quirino. 

Gridò: 

— San Marco! Alla riscossa! o 

E mentre gettava disperato la nave all’inutile 
cozzo, giacque con la grande persona colpita a morte 
da un dardo nemico, riverso sul posto del comando. 

Marco Polo, mandata a picco una nave avver- 
saria, si trovò la sua stretta nel mezzo da ben quattro 
galee avversarie, e fu prigione. 

Andrea Dandolo vista ormai perduta la battaglia; 
visto, con la morte in cuore, fuggire quella parte di 
navi che avevano preso il largo e disertato il combat- 
timento, deliberò di non sopravvivere a tanto di- 
sastro e tanta vergogna. 

Si guardò d’attorno e, tra le navi nemiche che 
più lo serravano da presso, scorse quella dell’ Am- 
miraglio Genovese Lamba Doria. 

Ringraziò la sorte che gli offriva un così dona 
bersaglio contro cui andarsi a fiaccare per sempre, 
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con un gesto eroico e folle, quale solo pareva conce- 
dere quella tristissima ora della disfatta. 

Chiamò i capi in sott’ordine, volle tutti i marinai 
sopra coperta, parlò a tutti le parole alate che fanno 
acute le volontà degli uomini e il cui “Regio è nel 
cuore dei poeti e degli eroi. 

Tutti, infatti, dopo che il Doge ebbe parlato, sen- 
tirono l’anima grandeggiare; e quando la nave fu 
spinta a forza contro l’Ammiraglia nemica, ognuno 
di quei marinai, dall’oscuro popolano al nobile di 
sangue patrizio, si tenne certo di serrare in petto il 
cuore. di un Dandolo. 

Ma un nugolo di navi minori schierate a guardia 
dell’Ammiraglia genovese parò rapidissimo quel colpo 
disperato, s’interpose fra le galee dei due Capi av- 
versari. Due di esse colarono a picco rotte e sven- 
trate: ma l’impeto e la corsa della Galea Veneta 
furono arrestati e la nave stessa presa d'assalto e 
catturata. 

Il Doge fu afferrato alle spalle, mentre con la 
scure levata in alto era intento alla difesa estrema. 

Otto marinai genovesi avevano lasciate al para- 
petto della nave le mani mozze e rattratte nell’atto 
della presa: un uomo gli giaceva ai piedi col capo 
fenduto sino al setto nasale, orribile a vedere. 

Si divincolò, chiamò i suoi al soccorso, si difese 
come potè con la voce, con l’ugne, coi denti: ma 
tutto fu vano. 

In uno sforzo supremo, fece per gettarsi in mare 
e gli riuscì infatti di trascinare di qualche passo quel 
viluppo di uomini atletici che lo teneva in balia. 
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Ma a nulla gli valse. 
Trascinato all’albero grande della sua bella nave, 
fu quivi legato con catene e ritorte. i 


s* 
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Tutto intorno era intanto grande clamore. 

Grida di morenti, implorazioni e gemiti di feriti, 
voci di odio, urla di trionfo. 

Della superba flotta veneta più non rimaneva 
che un’accozzaglia di legni presi o volti in fuga. 

Solo dieci navi chioggiotte, che fin dall’inizio 
avevano combattuto con ordine e disciplina, si osti- 
navano ancora nella vana difesa. 

— Arrendetevi! — veniva gridato dai nemici. — 
Avrete salva la vita. | 

— No! — rispondevano quei prodi. 

— Arrendetevi, o vi coleremo a picco! 

E quei magnanimi:. 

-— Viva San Marco! 

Il Doge, legato all’albero per i polsi incrociati 
dietro la schiena, non aveva ormai più occhi, in 
quegli istanti di angoscia indicibile, se non per quel 
pugno di prodi, che non avrebbero certo.potuto mu- 
tare la sorte avversa, ma nei quali si raccoglieva la 
fiera e invitta anima veneta, perchè da quella in- 
fausta giornata uscisse almeno salvo l’onore di Ve- 
nezia. 

E considerando tristemente le altre galee che si 
eran volte a fuggire al primo panico della sconfitta 
e già vanivano all’orizzonte, ringraziò . Iddio che 


— 264 — 


prima di morire gli concedeva di confortare gli occhi 
e l’anima nello spettacolo di quell’eroismo disperato. 

Ma presto anche quell’ultima resistenza fu tra- 
volta e infranta. Sotto la pioggia dei dardi e il lancio 
delle pietre e delle materie infiammate, le dieci navi 
chioggiotte affondarono insieme, come insieme erano 
state alla battaglia. 

L’ultimo grido dei morenti fu ancora una volta 
il nome del Santo Evangelista. 

Poi, negli abissi del mare, li avvolse il silenzio. 


* 
vox. 


Andrea Dandolo aveva accolto e ripetuto nel 
magnanimo cuore quel grido e non aveva potuto 
contenere le lagrime. Ma quando vide avanzare 
verso la nave sua prigioniera l’Ammiraglia nemica e 
comprese che il Duce Genovese veniva a lui a rico- 
noscere la preda che gli doveva fare più belli la vit- 
toria e il trionfo, si confermò nel proposito già dianzi 
deliberato. 

Pianamente, con ogni cautela, rattrappendo e 
quasi affinando le mani, riuscì a ritrarle di fra i 
groppi della fune. Allentata quella stretta, gli fu 
facile volgersi verso l’albero a cui era ancora legato ’ 
per la catena che gli ratteneva i piedi, ma non gli 
impediva di scostarsene alquanto. 

Girò lo sguardo ad osservare che nessuno più ba- 
dava a lui, si ritrasse indietro quanto gli permise la 
catena: poi, fulmineo, si gettò contro l’albero, a testa 
bassa. 
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Subito giacque, spaccata la nobile fronte, im- 
mersa nel proprio sangue, come in un battesimo di 
gloria. 

Quando il Genovese Lamba Doria, salito sulla 
nave, si diresse verso l’Augusto Prigioniero, trovò il 
Doge Magnifico irrigidito nella morte, le mani tese 
innanzi ad abbracciare l’albero maestro della sua 
bella galea, sulla cui cima sventolava tuttavia l’in- 
segna gloriosa di San Marco. 


sk 
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‘ Alquanti giorni dopo la battaglia di Curzola le 
navi vittoriose, traendosi dietro le venete galee cat- 
turate, rientrarono al porto di Genova. 

Marco Polo, insieme ad altri prigionieri di guerra, 
fu condotto a una carcere che sorgeva non lungi 
dalla Chiesa di San Matteo (1), dove ogni anno, nel 
giorno natalizio della Vergine, e cioè l’otto settembre, 
per ordine dell’Ammiraglio Lamba Doria, doveva 
essere offerto un manto d’oro alla Madonna, a grata 
memoria di quella prodigiosa giornata. 

Il grado di sopracomito e la qualità di patrizio 
valsero al nostro amico di essere separato dai pri- 
gionieri comuni e gli fecero assegnare una cella ove 
era fin dal 1284 un altro illustre prigioniero, un no- 
bile pisano, catturato alla Meloria. 


(1) Intorno al luogo che accolse in Genova l’illustre prigioniero vi è 
una doppia tradizione. Riferiscono alcuni che Marco fu rinchiuso in un 
fabbricato massiccio tra le Grazie e il Molo, detto Malapaga; altri invece 
narrano che egli fu tenuto prigione in certe antiche carceri vicine al vecchio 
Arsenale in un vicolo ricordato col nome di Vico degli schiavi. 


= 
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Il guardiano che lo accompagnò e gli aprì la 
porta cacciò dentro il capo e disse al Pisano, mot;- 
teggiando : | 

— Ser Rusticiano, io vi adduco un lioncello di 
San Marco, catturato testè. Non abbiate temenza, 
chè noi l’abbiamo fatto manso e addimesticato. Ei 
reca novelle di Venezia, che certo vi daranno ma- 
teria a qualche vostra fantasia. Buon divertimento 
e buona compagnia. 

E richiuse. 

— Un prigioniero di Venezia! — sclamò ser Ru- 
sticiano con aria trasognata, alzando gli occhi da 
certi scartafacci e levandosi in piedi: — Oh, che 
novelle sono codeste?! I 

E fece per muovere incontro al nuovo ospite. 

Ma Marco, esplorato con rapido sguardo l’angusto . 
stambugio, si portò a un giaciglio apprestato di re- 
cente e ch’egli giudicò essere il suo. 

Ser Rusticiano non si lasciò disanimare da quel- 
l'atteggiamento, che diceva chiaro: « Mi si lasci in 
pace! » e con molto garbo, molto tatto e molta cor- 
tesia seguitò a rivolgergli domande sopra un deo: 
mento che l’aveva fatto trasecolare. 

Marco alla fine gli disse: 

— Messere, quel valentuomo ha detto il vero. 
Cattive novelle io reco in verità. La flotta di San 
Marco è stata, la prima volta a memoria d’uomo, 
battuta e dispersa alla battaglia ‘di Curzola, or sono 
pochi giorni, il dì della Madonna di settembre. Ma 
la partita, io vi dico, non è chiusa. Altre novelle, se 
Dio vaglia, riserba Venezia alla triste rivale. 

E si richiuse nel più assoluto silenzio. 
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Passarono così alcuni giorni senza che Marco 
accennasse ad assecondare la gran voglia che il suo 
compagno di sventura aveva di scambiare parole ed 
entrare in discorso. 

Nella sua povera testa, sedato il tumulto degli 
avvenimenti che avevano turbinato intorno a lui e 
lo avevano alla fine travolto, si prospettava ora 
chiara e precisa la realtà tremenda. La sventura 
della Patria e quel suo miserevole stato lo accascia- 
rono allora e gli dettero un’angoscia mortale. 

— Beati i morti, — pensava, — che sono entrati 
nella vera pace! —.E rivedeva i marinai dissanguati 
nel fondo delle stive o travolti dai gorghi e, fra tutti, 
. il corpo del. Doge Magnifico col capo nella pozza del 
sangue. 

Ma poi il tempo lenitore addolcì un poco la piaga 
ch’ei sentiva bruciante nel centro dell’anima. 

Non invidiò più i morti e non desiderò di morire. 
La vita, questa Circe ammaliatrice che opera per 
filtri e incantesimi e tesse di continuo, cantando, la 
sua splendida tela, lo attirò a sè nuovamente, lo 
attrasse anche una volta nel suo magico cerchio. 

Non d’un tratto, ma insensibilmente, egli fu ri- 
condotto a riamare la vita, che tornò a sorridergli 
più desiderabile e cara attraverso i ricordi delle belle 
avventure, ancora presenti, anzi più presenti che 
mai nel cuore dell’uomo. | 

Separato dai suoi, disgiunto da ogni persona 
amica, recluso dal mondo, egli, che tanta vastissima 
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parte ne aveva percorso, evase con lo spirito dalla 
tetra prigione. 

E mentre il corpo immiseriva soffocando in quel 
piccolo rettangolo male odorante e scarsamente illu- 
minato, il pensiero incoercibile galoppava lontano 
alle terre incantate ch’erano state il sogno del gio- 
vane e la realtà splendida dell’uomo. 

Rivisse a uno a uno, lentissimamente, come chi 
assapori centellinando un soavissimo liquore, i par- 
ticolari dei suoi viaggi: e si rammentò di una parola 
che non egli aveva rivolto a se stesso, sebbene fosse 
in lui risuonata, ma che certo gli era venuta dal- 
l’alto, dalla santa che di lassù vegliava pur sempre 
sui passi del figlio: 

— Serba questa luce e questa bellezza nel più 
profondo dell’anima, perchè nei giorni oscuri, se mai 

verranno, tu possa richiamarle alla mente e goderne. 


* 
* %* 


Rusticiano non sapeva darsi pace nè ragione del 
contegno e del silenzio di quello strano compagno di 
cella. La provvidenza, dopo quindici anni di pri- 
gionìa e di sofferenze, gl’inviava alla fine una per- 
sona con cui potersi aprire e sfogare l’amarezza 
accumulata nell’animo: ed ecco che quello era muto 
più di un pesce ed era grazia se gli poteva di tanto 
in tanto strappare un qualche insignificante mono- 
sillabo. | 

Domanda e ridimanda, le risposte eran sempre, 
quando venivano, sì e no, no e sì. 


Mi dea aria alii 
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Pensò allora di mutar tattica. Fu lui, ser Rusti- 
ciano, che si pose a fare di gran discorsi e parlate al 
suo muto vicino. Senza lasciarsi scoraggiare dal con- 
tegno leggermente annoiato e dall’aria distratta di 
Marco, narrò per ore e ore tutte le leggende più belle 
che si trovano nel ciclo del re Artù e che egli aveva 
con amore e sollecitudine graridi raccolte, meditate e 
trascritte in numerosi volumi. 

Marco da prima non gli dette troppo ascolto. Era 
chiara anzi in lui una tal quale contrarietà ad essere 
costretto a porgere orecchio, senza voglia e senza 
piacere. Però, da persona educata, lasciò fare e solo 
si limitò ad assumere un’aria di cortese rassegna- 
zione. Finchè, dfgli oggi, e digli domani, tante ne 
disse e tante ne inventò quel bizzarro ingegno di 
ser Rusticiano, che Marco una volta finì per chie- 
dergli : 

— Ma voi, Messere, dove le avete pescate tante 
belle panzane? 

— Alla lode di Dio! — sclamò nel cuore il Pisano, 
che comprese di essere in porto e che la sua ostinata 
sagacia era per aver ragione di quell’inesplicabile 
silenzio. i 

— Le ho prese, — si affrettò a rispondere — 
dalle molte leggende che sono fiorite intorno al re 
Artù e ai favolosi guerrieri della sua Corte. 

E gli parlò dei romanzi della Tavola Rotonda e di 
re Artù e di Girone il Cortese e di tutto insomma 
l'immenso materiale del ciclo artusiano, ch’egli aveva 
raccolto e compilato in prosa francese per la gioia 
delle dame e il piacere dei cavalieri. Gli parlò, inoltre, 
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interessandolo sempre più, della sua vita di avven- 
ture e di gloria, prima che la prigionia la chiudesse 
così tristemente: e dei suoi frequenti viaggi in terra 
di Francia e della sua dimora in: Inghilterra, dove 
aveva due castelli donatigli dal Re. 

— Io pure, — disse Marco, che non riusciva più 
a contenersi, — ho molto viaggiato. 

— Ah, sì? — fece ser Rusticiano, che aggiunse 
fra sè e sè: — Ci siamo alla fine! 

— Però, spiegò Marco, — le terre che ho, visi- 
tate io non hanno nulla a vedere con queste del 
nostro vecchio mondo. Stanno più lungi assai che 
Francia e Inghilterra e vi si ritrovano costumanze 
che sembrerebbero inventate dalla fantasia di uno 
dei vostri cantori di gesta. 

— Narrate, adunque, — disse ser Rusticiano — 
col piacere che già gli fioriva negli occhi di tramutare 
. nelle figure dell’arte la materia che gli avrebbe offerta 
il suo misterioso compagno e ch’egli già presentiva 
oltremodo bella e singolare. » 

Marco cominciò così a raccontare il suo viaggio, 
come già aveva fatto in quei pochi anni trascorsi a 
Venezia dopo il suo ritorno, quando uno stuolo di 
‘giovani, avidi di udire, gli si affollava per casa. 

Ma questa volta vi poneva un ardore nuovo, 
come se egli raccontasse non per quel compagno che 
il caso gli poneva accanto in luogo sì ingrato, ma 
per se stesso, per confortare l’anima sua al ricordo 
di emozioni e bellezze legate per sempre a tanta ale 
della sua vita avventurosa e felice. 

Narrava, quindi, adagio, ricostruendo con cura 
meticolosa e paziente amore ogni particolare di quei 


giorni che aveva appena finito di vivere e che ora 
gli apparivano incommensurabilmente lontani. 

Il Pisano ascoltava attentissimo, quasi senza 
batter ciglio. 

Artista, egli sentiva in ogni episodio, e quasi in 

ogni ‘parola del Veneto, palpitare lo spirito di una 
avventura che non aveva l’eguale. Essa aveva per 
isfondo l’oriente incantato e. a protagonista una 
eroica anima d’uomo, che non gli veniva dalle carte 
e dalle fantasie dei poeti, ma si ritrovava li viva 
vera e palpitante e a lui congiunta nella realtà del 
dolore. 

L’avventuroso viaggio fu dal nostro rifatto passo 
passo, città per città, giorno per giorno. Usanze e 
tradizioni si colorirono nell’efficace linguaggio del 
narratore: imprese di guerra, scene di caccia e di 
riti, feste e cerimonie composero una tela vasta e 
pittorica, di continuo rinnovellata e pur sempre 
. attraente. 

Trascorsero così pei due reclusi giorni di oblio e 
di rapimento. La tetra carcere sparve: sparvero le 
mura che serravano. feroci cuori di umane creature: 
abolita fu la presente miseria e il pauroso avvenire: 
e l’anima, fattasi libera, spaziò su l’ala del sogno 
verso un cielo di tersissimo azzurro, lungo fiumi 
pieni d’incantamenti, tra animali strani e fiori mi- 
rabili, sino alle isole favolose ove le case hanno i 
tetti d’oro e le porte d’oro, e campanelle d’oro e 
d’argento tintinnano al vento e il sole ogni mattina 
sì leva dal suo letto di crisantemi di su la cima della 
montagna del fuoco. 
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Quando Marco ebbe finito di narrare, Rusticiano 
rimase gran pezza in silenzio, col capo raccolto fra 
le mani, quasi temesse di turbare colla voce e col 
gesto l’incanto di quel racconto pieno di fascinante 
malia. 

Si riscosse alla fine. Disse: - 

— Perchè non lo scrivete questo vostro viaggio, 
messere? 

— Scriverlo? — fece Marco, con un leggero sor- 
riso alle labbra. 

— Certamente. Avete in voi la materia di un 
libro che più di un poeta vi potrebbe invidiare. 
Perchè non lo dovreste scrivere? 

— Perchè, mio buon amico, io non ho famigliari 
gl’inchiostri (1). 

— Possibile? — chiese il Pisano. - 

— ‘Così è — confermò, senza turbarsi menoma- 
mente, Marco. 

Spirito pratico e uomo d’azione, uscito da quel 
gran popolo di navigatori e di trafficanti ch’era il 
popolo veneto, egli non trovava nè strana nè umi- 
liante questa sua scarsa inclinazione all’arte dello 
scrivere. 


(1) L’assensa di ogni vanità letteraria e, insieme, una spiccata e a quei 
tempi assai diffusa avversione all’uso della penna e dell’inchiostro, avevano 
fatto sì che quattro tra i più celebri viaggiatori del Medio Evo, e precisa. ‘ 
mente il Polo, frate Odorico da Pordenone, Nicolò Conti e Ibn Batuta, 
meglio che scrivere preferissero dettare le relazioni dei loro viaggi. 

N sublime Porta spiegherebbe nel suo vernacolo milanese: Per no In- 
fesciass coi penn, coi carimaa... 
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Marco allora incominciò il suo dettatò (pag. 273). 
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Ma allora pochi erano che attendevano alle scrit- 
ture: e persino Dogi illustri non tenevano a vergogna 
di firmare atti e documenti ufficiali con un segno di 
mano, quale presso a poco viene oggi fatto tracciare 
agli analfabeti, che vanno facendosi, per fortuna 
nostra e loro, sempre più rari. 

Rusticiano allora osò la gran proposta: 

— E se lo scrivessi io il librof 

— Voi? 

— Si, io: sotto la vostra dettatura, bene inteso. 

— Ha che scopo? 

Rusticiano ristette un istante perplesso. Avrebbe 
voluto dire all'amico: — Perchè l’uomo del vecchio 
mondo sappia che da oggi gli è dato più ampio re- 
spiro; e che un orizzonte più vasto dell’antico gli è 
schiuso dinnanzi, a ciò ch'egli voglia mettersi più 
oltre. 

| Ma certe verità, pur sentendole, non sempre siamo 
in grado di esprimerle. C’è in noi, quando parliamo 
ad amici o conoscenti, come un pudore che ci trat- 
tiene dal far manifeste le parole più vere dell’anima. 

Per ciò egli sî limitò a rispondere con semplicità 
studiata: 

—— Ma... così... per passare il tempo. 


* 
* * 


Marco allora incominciò il suo dettato: 

«Signori Imperatori e Re, duchi, conti, marchesi 
e cavalieri, principi e baroni tutti, cui diletta sapere 
le diverse generazioni degli uomini e dei reami del 
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mondo, prendete questo libro, leggetelo e fatelo leg- 
gere. Perchè qui troverete tutte le grandi meraviglie 
della grande Armenia e di Persia e Tataria e India 
e di molti altri paesi. E questo libro vi conterà ordi- 
natamente, così come Messer Marco -Polo, cittadino 
di Venezia, ha dettato nella carcere genovese al suo 
compagno di prigione Messer Rusticiano da Pisa. 

« Ed egli conterà le cose che veramente vide con 
i propri occhi e quelle ancora che non gli fu dato 
di vedere, ma sì le intese da savi uomini e degni di 
. fede. E però darà le cose vedute per vedute e le in- 
tese per intese, a ciò che il libro sia diritto e leale 
e senza rimprovero di mendacio. E in verità sappiate 
che da quando il Signore Iddio creò Adamo, il primo 
padre di tutti noi, non fu uomo che tanto vedesse 
e conoscesse delle diverse parti e meraviglie del 
mondo creato, quanto ha fatto questo Messer Marco 
Polo. E perchè pareva a lui e al compagno suo Ru- 
sticiano che fosse gran danno che la conoscenza di 
SÌ mirabili cose andasse perduta per gli uomini, qui 
esse si ritrovano esposte ROZIDILRIDSn a perpe- 
tuale memoria ». 


* 
* * 


Quando il libro era per esser finito di dettare 
volgeva per Marco quasi un anno della sua cattura. 
E fu appunto una mattina del maggio del 1299, 
mentre alla sua cella s’affacciava il magistrato geno- 
vese a fargli noto l’accordo e la pace intervenuti tra 
Genova e Venezia e dichiararlo libero da quel mo- 
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mento, che Marco chiudeva il libro con le parole con 
le quali presso a poco lo aveva iniziato. 

Come un lontano motivo che torni all’improvviso 
a suggellare e conchiudere una eroica sinfonia, la 
sua voce ferma e chiara dettava in quel punto: 

«... e non fu mai uomo, nè cristiano nè saraceno 
nè tartero nè pagano o d’altra fede che mai cercasse 
tanto del mondo, quanto fece Messer Marco, figliuolo 
di Messer Niccolò Polo, nobile e grande cittadino 
della città di Venezia. Deo gratias. Amen. Amen. 
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